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LA BILANCIA 

Colla quale si pesano 

I CORT1GIA NI, 

Per conofcere i buoni da’ cattivi, 
DIVISTA IN SEI PESI y 


Ai quali corrispondono sei Visite 
FATTE DA D.LlSCIONE CORTIGIANO 
al Parroco D. Gilè. 


LbomaI; 

YulPhir\ rvlN-jà' 


OPERA DELL'ABATE \&Tcrìo 

STEFANO ZUCCHINO STEFANI 

DA LU’CIGNANO, K 

Accademico Abbozzato , 


DEDICATA ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

LOTTARIO OTTI E RI 

Conte libero di Montorio , e Sopano , Mar- 
chefe di Poggio Cinolfo , e Rigo Magno, 
Cameriere fegreto di Noftro . Signore Papa 
Clemente XIII. 


< 


IN VENEZIA, MDCCLXI. 

Presso Simone Occhi. 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio . 
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Illustrissimo Signore. 






yJanti Scrittori mi fi prefcntano agli se- 
chi , che hanno penfato le fue opere a 
Perfonaggi grandi e valevoli dedicare , per render - 
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le fino, dal fuo principio ri guar devoti y e maeflo- 
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fe , tanti fi fono Jìefi negli encomj de loro Me- 
cenati , o dalla nobiltà del J angue , o dalla for- 
tuna y o da qualche di effi peregrino talento prove- 
nienti , nulla badando che la materia de libri a ta 
ti gravi Soggetti atta e convenevole fi rendeffe . La 
qual cofa da me Jlimandofi da un fano , e quadro 
giudizio totalmente difcorde , difegnai allontanarmi 
dall ' errore comune , quejìa mia piccola , e rozza ope- 
ra a V. S. Illufìrijfima offerendo , non a riguardo 
della fila nobiliffima fiirpe , o de fuoi illufìri jin- 
\ fenati , e fpecialmente dell ’ eruditiffimo fuo Signor 
Padre per la fta famofiffima Ifioria refo al Mondo 
sì celebre \ ma fu folo mio penfiero offerirgliela , per- 
chè confacente a fuoi cofìumi , al fuo genio . Tut- 
ti fanno che V. S- Illufiriffima tiene un veramente 
crifiiano regolamento nel? ordine di fua famiglia , e 
fpecialmente di quelli , che fono addetti a fervirla j 
volendo in ejfi la devozione , P evangelica fmcerità , 
P amore fraterno , e fcambievole fra di loro , non fin- 
zione y non doppiezza , non odio in ejfi ammettendo » 
ma che tutù una buona , e fanta morale fpirando , 
dimofirino di fervire ad un Padrone che tiene a cuo- 
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re , che fieito pofli in ufo gl' infegnamenti cT una fa - 
na> e f oda Religione t che il più delle volte da chi 
ferve a gran Signori per divtrfe , e mal nate pacio- 
ni fi conculca , e s opprime , e poco meno che non 
s efiingue . Sicché queflo mio debole qualunque fiafi 
libretto non mai meglio , che a V. S. lllufiriffxma 
potea convenire , poiché trattando ejfo di materie af- 
fai rilevanti , che fuccedono in quelle perfone che 
preftano ferviti ì a Padroni di rimarchevoli qualità , 
ora collo fcoprimento del vizio , eòe fpejfo regna in 
chi ferve > ora coir efortare ad una vera virtù , può 
ella oltre la voce , e la prefenza , con cui tiene al 
freno cT una favia dif ciplina tutti ài fua famiglia , 
mettere ad effi con quefie poche carte fotto degli oc- 
chi come in orrore le deformi abbominevoli operazioni 
de cattivi ferventi , e come in pregio di porle in 
ufo , le onorate prerogative de buoni . Non cada però 
in penftero ad alcuno , che da me con quefìa mia 
ruvidamente intejfuta fatica fiafi pretefo dare altro 
lume al di lei troppo ben chiaro intelletto per me- 
glio regolare i fuoi familiari , ma fole per farle co - 
nofeere , che approvo la di lei foggia condotta , e che 
da effa lei imparino ancora gli altri Signori a diri - 
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gere chi ammettono al fervizio della loro cafa , a 
me folo ha fi andò cT effer contato nel numero de fuoi 
più umili fervi , come comincio a darmi per fempre 
effere " ' ' ' • ' ' • : - 

Di V. S. Illuftriflìma 

r \ . • - • 

Viterbo 24. Giugno 1760. 
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Umilifs. devotifs. obbligatifs. Servo 

t * r 

Stefano Zucchine Stefani . 
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L E inattive molte , e continuate fatte a 
miei libri , le pratiche polle in opera per 
abbattermi, confondermi e annichilarmi, 
non fcrtò non m’hanno atterrito per farmi defifte- 
re dal combattere il vizio , che anzi m’ hanno 
fomminiftrate forze maggiori per incontrarlo in 
qualunque luogo- da' meli trovi.* e fe tutte le lin* 
gue degli uomini , e deilé béftie diventaflero ra- 
fori bette affilati per lacerarmi , e tutti gli arberi 
delle felve mi foffero minacciati per patiboli , 
griderò , fchiamazzerò contro quello inoltro lì- 
tio all' r ul timo fiato . 

Sento però foffiarmi all’ orrecchie : chi è mai 
quello D- Gilè , che fa il Saccentone contro la 
comune di tutti ? Forfè qualche uomo impecca- 
bile , non .derivato dalla fragile, caducale per 
confeguenza loggetta alle colpe , natura d’ Ada- 
mo , o forfè, come un Geremia, o un Gio; Bat- 
tifta , è flato fantificato nell’ utero della madre . 
Quello D. Gilè è flato , ed è un povero pecca- 
tore, come gli altri , e forfè degli altri peggio- 
re , e per quello motivo appunto fe la prende 
contro del vizio , acciò die» dipingendone la brut- 
tezza , abbia ftimolo a tal veduta di pentirfi del 
paflato, e che gli nafea un fanto orrore di fegui- 
tarlo nell’ avvenire , come vorrebbe , che in tut- 
ti gli altri accadere , a quali elpone la deformi- 
tà del medelìmo . 

Rifponderanno con franchezza .* fono deboli le 
ragioni , che apporta per feufare la fua intenzio- 
ne. 



Digitized by Google 



V 1 14 

ne , fui ri fleto di giovare a sè fleto , poiché 
tratta d’ alcune materie , che niente a lui appar- 
tengono , Come appunto è quello libro in biad- 
ino della Corte , non etondo egli mai (tato 
Cortigiano, nè in età, nè in grado , nè in con- 
dizione di poterlo etore ; lìcchè dunque come da 
quella fpecie di compofizione può aver motivo di 
pentirli de’ peccati , e ricavarne orrore per non 
commettergli nel futuro ? Non fono quelte armi 
de’ critici così potenti , e ficure, che non. vi fie? 
no difefe baltevoli per ribatterle . Se nella Corte 
, non vi regnale , che un foto peccato caratterini^ 
co, c proprio de’ foli Cortigiani , e che da al- 
tri f che Hanno fuori della Corte, non li poteto 
commettere , farebbe foda , e incontraltabile 1*. 
oppofizione; ma etondo tanti, e sì varj i vizj , 
che regnano in qualche Corte ( con rilpqtto pe- 
rò delle buone ) per non dire , che vi fon tutti , 
ancora quelli , che non fono Cortigiani, pofsono 
apprenderne il male , e fuggirlo * . . . } - 
' Parimente non pochi faranno quelli, che al fo- 
lo vedere il titolo di quello libro ft prenderanno 
a deriderne la fofianza, come più volte da tan- 
ti e tanti accreditati Autori trattata , che orna» 
fi renda nojofo il fentirne più ragionare:; e in 
fatti mi fembra fentirgli efclamare ; oh quanti 
tanto in verfo , che in profa hanno fcritto in bia- 
fimo della Corte, mancava ad elfo D. Gilè, che 
venito a rifriggere il cavolo mille e ‘mille fiate 
rifcaldato , poteva far di meno di prenderli que- 
lla briga, avendo noi in più luoghi quelle cofe 
lette , e vedute . E’ veriffimo .* fono molti colo- 
ro, che hanno foritto in biafimo delle Corti, ma 
in un’ aria da porle univerfalmente in derilione 9 
non con animo di toglierne gli abuli , fcoprirne 

util- 
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utilmente i peccati , e con criftiana carità rimediarvi. 
Hanno operato appunto coftoro come quei inedie», 
che fanno ridicole deferizioni , e fi ridono di al- 
cuni mali acquietati fenza mai toccarne addentro 
le piaghe , e procurarne la guarigione . 

Di più la maggior parte di coftoro, che hanno 
fcritto di tal materia è (tata gente cortigiana , 
che per qualche fuo cattivo accidente , o impo- 
ftura, o altro , è (tata mandata via dal fervizio, 
o tediata n’ è ufeita per se medefima , o elfendo- 
vi per molto tempo viftùta , pofpofta ad altri di 
minor merito , o ha fatta poca fortuna . Onde , 
quando da effa s* è fcritto intorno di tal mate- 
ria , ha toccate più tolto le cofe a lei accadute, 
come per uno sfogo di livore, e di rabbia, di 
quello che abbia voluto correggere uni venal- 
mente il coftume , non vergognandoli oltre di 
quello , o di nominare le Corti in particolare , 
o facendo in modo , che s’ intendere di quali eflì 
parlavano » 

D. G. Non è flato mai in Corte , non ha mai 
cercato d’ entrarvi . Sicché non fcrive o per bile 
di avervi ricevuto qualche affronto, o per invì- 
dia , che 1’ abbiano indietro rigettato , avendo 
voluto pretendere a qualche pollo . Egli non ha 
prefo di mira alcuna Corte in particolare, nè ha 
nominate Città , nè Provincie , nè Regni , nè 
Principati ; ha parlato generalmente di tutte le 
Corti del Mondo , elTendo per tutto fparfi i Si- 
gnori , e per conseguenza per tutto fono Corti- 
giani déftinati al fervizio di quelli, e tra que- 
lli Cortigiani vi fono de buoni , e de cattivi , 
« tra i Padroni vi fono degli accorti , e dei 
prudenti , e vi fi trovano dei troppo buoni , e 
de’ femplici. Noi parliamo de’ Cortigiani cattivi, 

per- 


Digitized by Google 



X 

perchè fi emendino ; de’ Padroni femplici , per* 
chè fieno illuminata , e non foggiacciano col trop- 
po fidarli al pericolo di qualche inganno. 

Saltaranno in campo contro di me eferciti di 
Cortigiani , che vorranno veder bruciato quello 
libretto, e diftrutto 1’ Autore , uferanno tutti i 
modi poflibili per metterlo in digredito apprelfo 
ancora a perfone leniate , inventeranno lunghiffi- 
me glofse con falle ,.abbooìinevoli , ingiulle inter- 
pretazioni; ma chi credete , che fieno per efsere 
quelli tali? forfè gli onorati, gli ingenui , gli o- 
nelli , i timorati di Dio ? Non è poflibile : poi- 
ché quelli non fentendofi rimordere la colcienza , 
godranno di non vederli contrafsegnati nel libro . 
Quelli (Irideranno come ruote di carri sfafciati , 
i quali fi vedano (coperte le loro frodi, palefa- 
ti i loro fopraffini maneggi, mefse al lurpe del 
Sole tante lue fegrete inlolenze . Quelli foli , e 
non altri daranno fempre intenti a mordere , e 
lacerare . Sento però qui rifpondermi da perfone 
di prudenza, e di fenno : Se 'dunque è così , 
farà inutile quedo libro, poiché da tal genere di 
gente non v’ è da fperarne la correzione: ed io ri- 
spondo , che quando non fi venga ad ottenere 
un tal fine da viziofi , s’ otterrà almeno da buo- 
ni , che non diventino tali , e fi verranno ad 
illuminare le perfone da bene a non troppo fi- 
darli ai qualunque Cortigiano , vergendo la 
lunga ferie degli inganni , che fi fabbricano nelle 
Corti . 

In ultimo non mancherà chi mi biafimi pre- 
tendendo , che io con queda mia operetta abbia 
voluto togliere dal mondo le Corti , venendo a 
(coprire le malignità , e le frodi , che in efse 
regnano . Cola così ridicola , e fciocca non ha 

mai 
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mai avuto alloggio nella mia mente. Io ho iti- 
telo correggere non quelli , che fervono con 
tutta l’oneftà, e timor di Dio nelle Corti, ma 
quelli, che malamente, e con inganno , e con 
altrui detrimento vi fervono -, e non folaniente 
non difsuado agli uomini da bene il fervire a 
gran Signori , che anzi gli éforto * poiché occu- 
pando eglino quei luoghi , che occuparebbono i 
cattivi Cortigiani, vengono a rimediare a molti 
pettinai mali , che fuccedono alla giornata . Di 
più efsendo etti uomini di garbo, e pieni d’una 
fanta carità , pofsono in varie tribolazioni gio- 
vare a molti , oltre di che faranno finceri , e 
fchietti con i loro padroni , cercando fempre i di 
loro onetti vantaggi , e non i propri avanza- 
menti , comodi , ed intereflì , In fomma farà 
una Corte veramente crittiana , quando quelli 
vi ferviranno , che avranno a cuore di feguire 
gl’ infegnamenti di Critto ; farà poi una Babi- 
lonia , quando ha fervita da uomini ipterefsati , 
fuperbi , invidiofi , finti , e imbevuti d’ una raf- 
finata malizia , e d’ una raacchiavellefca po- 
litica . 
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Dat. li 12. Settembre 1760. 

( Angelo Contarini Proc. Rif. 
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LA BILANCIA 

COLLA U ALE SI PESA NO 
I CATTIVI, E I BUONI CORTIGIANI, 

DIVISA IN SEI PESI, 

a’ quali corrifpondono fei vifite fatte da D. Lifcione 
• * al Parroco D. Gilè . 

VISITA PRIMA. 

D. Liscione, e D. Gilè. 

ON profondiflìmo inchino , ed 
infieme tutto umile , ed offe- 
quiofo , come richiede la mia 
obbligazione , ed il merito di 
V. S. altaftimabile , la vengo a 
riverire, Signor Parroco garbatiffimo , e nel tempo 
medefimo che ho la gloria d’ umiliarmele , (limo 
prezzo dell’ opera ratificare alla i'ua gentiliflìma 
perlòna la mia inalterabile fervitù . 

D. G. Io fono uomo di poche ceremonie, buon 
giorno Dio vi dia D. Lifcione . Io tengo appena 
un tozzo di pane, che baftevole mi fia, non che 
ne abbia di vantaggio per mantenermi de Servi- 
tori j meno unto , Signor mio , e più carne , vi 
parlo chiaro . Son uomo libero , quelle sbragiate 
cortigianeiche non mi piacciono punto : Oleum 
pecca toris non impinguet caput meum . Le voftre a- 
zioni mi fanno più torto danno , che utile . Se 
avete qualche cola da dirmi , tirate cotefia fcdio- 
la da per voi , accomodatevi , e parlate con fem- 

A pii' • 
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1 Bilancia de’ Corti 6. 
plice libertà , e alla buona , lenza tanti quindi * 
e quinci , perchè a me piace più il pane di puro 
grano , che di crufca ben ripagata . Son fatto all* 
antica , affai mi diletta la fempljcità condita col 
vero, e non vado mai pigliando le penne per 1’ 
aria, conforme è l’ufo di chi bazzica in Corte. 

D. L. Compatifca per amor di Dio , che non 
ho intefo d’ offenderla , le mie parole non fono 
(fate che doveri ufati da Galantuomini quando 
vanno alla vifita di qualcuno , e non* pótea dar- 
mi mai ad intendere , che una perfona di tanto 
giudizio, come ella è, non fapeffe le formule del 
civile ceremoniale . Mi compatifca , torno a dire , 
mi compatifca . 

D. G. Quello ceremoniale ufatelo pure in Cor- 
te a voltro beneplacito, che vi farà qualche pa- 
fcivento , che lo gradifca . Il collume di cafa mia 
è il parlare alla femplice , e non voglio andare 
cercando termini nel Calepino per potere inten- 
dere quanto da voi mi fia detto . Se qualche co- 
fa volete, fia voftra cura d’efpormi colla chiarez- 
za poffibile quanto defiderate : che fe potrò far- 
, vi quanto mi direte, ve lo farò volentieri J fe 
non potrò farlo, vi rimanderò in pace con tutta 
la libertà. 

D. L. Io da voi niente chiedo j il folo motivo 
dì quella vifita è flato il volere , fe mai poffò 
difingannarvi d’ un mal concetto , che facilmen- 
te avrete prefo di mia perfona , quando nel gior- 
no paflato venendo voi all’ udienza del mio pa- 
drone , non vollero i fervitori dell’ anticamera la 
voftra imbafciata palTare . Voi fupporrete , che io 
fia intefo di quella mala creanza, ma potete per- 
vadervi , che non è vero ; anzi io nell’ intende- 
re quefto fatto , ho ftrepitato al maggior fegno , 

e po- 
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Visita prima. 3 
C poco è mancato , che non abbia (limolato il Si- 
gnor Principe a generalmente licenziare quella ca- 
naglia » Da Gentiluomo cT onore , potete creder- 
mi , che va così . 

D. G. Ed io da Parroco che fono > vi giuro, 
che non vi credo, e quelle carote piantatele nel- 
le voftre Tale , e nelle voftre anticamere , che vi 
potranno barbicare -affai bene / ma in cafa di D. 
Gilè non v’è terreno a propofito . Vi dovrefte ver- 
gognare come Gentiluomo , e molto più come 
Criftiano d’ infilzare tante bugie ; e pur fapete , 
che os quod mentii ur ^ occidit animane ^ (Sap.un.) 
Voi gettate tutta la broda adoffo di quei pove- 
ri fervitori , i quali altro non fanno , che quan- 
to fia loro comandato , e niente a voi la cofcien- 
za rimorde , che per falvare voi medefimo , an- 
date ponendo in odio a ciafcuno quei difgrazia- 
ti , é fe mai fia fatto ricorfo al padrone Tulle vo- 
ftre affettive , quei poverelli perdono il pane , e 
voi niente vi fate di fcrupolo . Eh D. Lifcione , 

D. Lifcione , vi credete , che quantunque io vec- 
chio fia, tenga gli occhi fulla punta delle fcat- 
pe ; ma fi prende da voi un groffo granchio , fe 
ciò vi date ad intendere; le voftre fcufe non han- 
no polfo contro la verità conofciuta. Io quando ■ 
entrai nell* anticamera , voi facefte caffolino da 
una portiera, ed accennafte con un ditino alla 
fervitù, che mi foffe negata 1* udienza; onde non 
mi venite a fare d’ intorno le fcenofegie , che vT 
conofco abbaftanza. 

D. L. Voi in quel punto o D. Sile avrete avu- 
to le travegole agli occhi , e prendefte qualche 
altro per D. Lifcione ; un Gentiluomo mio pari 
non fa mentire , e fono per mantenervi col fan- 
gue quanto vi dico. 

Ai D. G. 
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4 Bilanci ad e’ Corti g. 

D. G. Io, Signore, non poffo venire con voi 
a duello , perchè v’è troppo difvantaggio tra la 
fpa'da , e il breviario , quella adoprata da voi , 
quello da me pollo in ufo; folo vi torno a chia- 
ramente replicare , che voi altri Cortigiani , a 
riferva di pochi , avete fatto voto di non dir mai 
la verità , oltre molti altri peccati , che regnano 
nelle Corti . lo fono un uomo nato apporta , li- 
bero , fenza foggezione per chiaro a tutti parla- 
re ; e chi lì fcotta , tiri a sè i piedi , che niuno 
mi fa filone ,* non vado con rifpetti umani , e 
perchè niente defidero, niente fpero da alcuno; 
mi balla' folo , che Dio mi confervi la lingua 
per benedirlo, e fpiegare in quel modo che pof- 
(ó le fue verità . , . : 

D. L. Voi Signor Parroco andate teffendo un 
fottiliflìmo filo, e, per quello che mi poffo av- 
vedete , T avete attaccato molto in alto per at- 
torcerlo aliai bene in biadino della Corte , e for- 
fè vi crederete di fare a me quanto avete fatto 
a quella fempliciotta di D. Proba che avete ri- 
tirata dalla moderna converfazione , onde vi fa- 
rete facilmente ideato di togliere me dalla Cor- 
te. Ma avvertire, che v’ingannate ,' perchè in me 
non trovarete terreno da piantar ceci . 

D. G. Se io ho ritirata Donna Proba dalla con- 
verfazione , ho fatto un’ opera di cristiana pietà , 
e confacevole all’ impiego che Dio m’ ha dato, 
ed ella ha fatto un’operazione degna d’ una Da- 
ma cattolica, e che penfa al futuro dell’ altra vip 
ta ; al che nella Corte poco fi penfa. Io non di- 
co quello, per togliervi al voftro impiego , per- 
chè in fomma le Corti v’hanno da edere in que- 
llo mondo , quando Dio vi vuole i Monarchi , 
i Prencipi , ed altri limili Grandi per i minori 
« ... go- 
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Vtsita prima., «j 
governare, e per confeguenza devono quefti ave- 
re chi fedelmente porga loro fervigio . Io non bia- 
fìmo i maggiori, nè a maggiori fervire, ma dete- 
(Io ii modo, col quale vivono alcuni Grandi, e 
la maniera di- vivere di coloro che ad eflì fer- 
vono . D. Lifcione mio, fiamo tutti uomini, e 
ciafcuno nel proprio flato può aver materia di 
dannazione, non camminando nel fuo refpettivo 
impiego col lume dell’ Evangelio , e credetemi , 
che la Corte ha bifogno d’una buona riforma fo- 
pra alcuni coftumi , che poco, o niente fono al- 
la legge di Dio , e ad una vera carità criftiana 
uniformi . , « 

D- L. Appoco, appoco cominciate ad infilzar- 
vi nell’ efordio d’una predica, come infatti m’ a- 
vea predetto un amico mio , al quale/ dicendo , 
che io veniva a farvi una vifita, m’ha foggiun- 
to , ridendo : Andate , andate , che il voftro ri- 
torno non farà per adeffo , perchè D. Dile ha 
una buona chiacchiera , e fe avete piacere ai rom- 
picapi, vi darà gufto. 

D. G. Le mie chiacchiere però non faranno 
mai nè in quantità , nè in qualità , come quelle 
che vanno ufandofi da voi altri Cortigiani, i qua- 
li confumate una giornata per efprimere un com- 
plimento, ed inorpellate i voftri difcorfi con una 
fopraffinà vernice di bugie , e d’ adulazioni . Io 
parlo Tempre coll’ Evangelio alla mano , e godo 
d’ avere nella lingua quanto ritengo nel cuore , 
e perchè piace a pochi fentire la verità, per que- 
<Io molti mi sfuggono ; di me altro non poffo- 
no dire , che parlo rozzamente , e che fono uno 
di quei Curati all’antica. Ma pazienza; in tem- 
po di careftia il pan di veccia è un pan unto. 

D. L. Voi D. Cile liete nato a fcottare , già 

A3 me 
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me n 1 avvedo , voi non parlate fenza pungere , 
e forfè vi liete ideato con quelle vollre manie- 
re tutto il mondo rimodernare; ma poi altro non 
guadagnate , che farvi univerfalmente malvolere " 
.da tutti ; fentitemi bene : è un cattivo pigliace- 
la colla comune , ma in fpezie con i Cortigia- 
ni è cola peffìma , perchè la Ialino affai lunga , 
e in qualche bifogno vollro vi faranno mettere 
i baffi come un forcio nell 5 anticamere . 

D. G. Loquebar de tejiimoniis tuis in confpeSlu Re - 
gum , & non confundebar . ( Pfal . 118. 4 6.) Dica- 
no , e facciano quanto fi vogliono; è'folo mio 
penfiero la legge di Dio a chiunque fiali manife- 
ftare, e contro chiunque viene ad offendere una 
legge si fanta , Ichiamazzerò , griderò , flrepiterò , 
voglio fare tutto il polfibile, perchè non fi a vi- 
lipefa , e quando v' abbia da mettere il mio fan- 
gue per foftenere le parti di Gesù Criflo, la /li- 
merò una grazia particolare di. Dio . Non ve- 
nite con quelli fpauracchi di cencio a fpaventar- 
mi, con aire, che mi faranno muffare nell 5 an- 
ticamere y perchè io non ho catarri , e per con- 
feguenza non ho bifogno, che da loro mi fi a ven- 
duta acquavite. Quando vado a trovare qualche 
perfonaggio , vi vado per debito di rifpetto , e 
di /lima, che a lui fi deve, nè mi ci porto con 
foglio in mano , che abbia bifogno d 5 incorno- 
dare il Segretario a porre il figillo in qualche gra- 
ziofa fottofcrizione . Onde i voftri Cortigiani , fe 
mi fanno entrare , me n’entro ; fe non mi fan- 
no entrare , per le medefime fcale , che fon fal- 
lito, con tutta la mia pace me ne rivado. Sicché 
non occorre , che mi veniate ad infinocchiare con 
raggiri di fimil forte , perché io voglio pai lare con- 
tro gli offenfori di Dio, fino che ho fiato in bocca . 

D. L. 
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D. L. Per quanto Tento, voi tenete la Corte pea 
un ridotto d’ uomini di cattiva cofcienza , e come . 
fofle da lei in tutto , e per tutto l’Evangelio sban- 
dito : vi fate troppo avanti Signore Parroco mio , 
e v’ impegnate a fortenere alcune propofizioni trop- 
po avanzate. Vorrei fentire per mia fola curiofità, 
dove fondate sì mal concetto di noi. 

D. G. Ve lo dirò f ma patti chiari, e ferviti 
lunga , Signor Lifcione . Non vorrei , che fcoper- 
to il male , in vece d’ applicarvi il rimedio , fi fa- 
certe da voi come i muli , che tirano i calci al 
Medico . Io fondo il cattivo concetto de’ Corti- 
grani in ogni una delle lorq operazioni , perchè 
tali , e quali non ne fanno alcuna a dovere , e 
come vi dirti , viene Dio molto offefo , e oggi 
giorno in qualche Corte noti v’è della carità cri- 
rtiana , che un mifero avanzo del luo cadavere . 

Ma quello, che più mi fa fpecie , tutto il ma- 
le , che vi fi fa , non apparifce , che un tiro di fi- 
na attenzione , e di matura prudenza . In font- 
ina quanto fi faccia da Cortigiani fi viene a rac- 
chiudere in quelli pochi termini di S. Gregorio . 

Or machinationibus tegere , fenfum verbi s velare , 
qua fal/a funt , vera ojlendere , qua vera funt , f al- 
fa demonjlrare . Lib. io. cap. 12. in Job. Se tut- 1 

to quello non fi fa nella Corte , datemi una cef- 
fata , che vi ringrazio . Voi altri Cortigiani lo co- 
nofcete benirtimo, e qualche volta vi fentite ri- 
mordere la cofcienza , ma fate , come coloro , tren- 
ta di vent’otto miglia, alla fine però del viag- 
gio ce n’avvedremo. 

D. L. Piano , che l’acqua crefce, o D. Gilè . 

Voi andate confondendo i termini di S. Grego- 
rio , colla diverfa pratica della Corte , che non 
è in quel modo da voi intefa, nè confacente a 

A 4 quan- 
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quanto vuole intendere il S. Padre* E’ vero éhé 
, . nella Corte fi finge', ma in tal luogo la finzione 
è onefta , non che neceflaria , e guai , fe non ci 
fotte quello ‘coftume , non riunirebbero molte co- 
lè con quella deprezza , e facilità , che riefcono * 

D. G. O lingua diabolica ! compatitemi , la- 
rdatemi dir così. Dunque perche riefca b a ne un 
negozio, s’hanno da fpiattellsre mille bugie, s’han- 
no da ordir macchine, s’ha da fingere a tutto pa- 
tto? Dio immortale , .ditelo voi, che fiete la me- 
defima verità, fe avete dato alle Corti quefto pri- 
vilegio di poter ufare le bindolature a fuo gu- 
tto , fenza incorrere nella voftra difgrazia . Ge- 
sù Crifto benedetto fate un appendice al voftro 
Tanto Evangelio in quelle parole : Ejìote fimpli - 
ces ficut columba: : e dite che in ciò fi fa eccezio- 
ne de’ Cortigiani : fatela Gesù buono , altramen- 
te coftoro ve la faranno da sè . 

D. L. D. Gilè voi fiete un Veffuvio di fuoco, 
lafciate prima fpiegarmi, non andate così in fu- 
ria ad un tratto: voi fiete un diavolo in carne, 
ed offa . Petti bile , che non fi pofla con voi di- 
feorrere con placidezza? lo ho detto, che la fin- 
zione nella Corte è una tal quale onefta cofa , 
perchè partecipa della prudenza, e non c un in- 
ganno sfacciato , come vi fuppònete . Voi nel di- 
re , Ejìote fimplìces ficut columbi , avete detto la 
feconda parre del facro tetto , ma a bella pofta 
mettefte (orto cappa la prima, che appunto è quel- 
la: Efìote prudentes ficut ferpentes . {Match, io. 16. ) 

• D.. G. Bravo , braviffimò , vi pare aver fatto 

mare maqvum in avermi data una tale rifpofta j 
ma avvertite che il Figliuolo di Dio dice: Ejìote 
prudentes ficut ferpentes , cioè abbiate la pruden- 
za del ferpente , che tutto s arrottola , e nalicon- 

den- 
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dendofi , falva il capo in qualche cattivo incoti-» 
tro , quali non curandoli del refto della fua vi- 
ta . Il noftro capo è Crifto , e lo dobbiamo di- 
fendere a corto di tutte le cofe mondane , e del- 
la vita medefima , come hanno fatto i fanti Mar- 
tiri , ed altri amici di Dio. Dice, Efiote prudente s 
ficut ferpentcs , vi tomo a replicare , non dice fi- 
mv.latores , cioè come quei lèrpi , che fingono di 
ftare fotto delP.erba , e vanrio morficando chi di 
là palfa , come appunto è la finzione ufata da 
Cortigiani » 

D. L. Eh padron mio voi non fapete le redo- 
le della Corte, e il modo di vivere in erta; bifo- 
gna aprire tanti d’occhi, più che non fono le fi. 
neftre de campanili : e fe voi non* liete il primo 
a farla agli altri , erti la fanno a voi ; non è 
fempre bene portarli da galant’ uomo , ed io ten- 
go fempre a. memoria quei prudenriflìmo detto : 
Guardati d’ efler così da bene , che altri ne pren- 
da occafione d’ efler cattivo : dice Tacito nel ter- 
zo delle ftorie ; Simplicitas , nifi modus adfit , in 
txitium vettitur . 

D. G. E Crifto dice al diciotto $ S. Matteo : 
Nifi effiriamini ' ficut parvùli , non intrabhis in re- 
ghum ccclorum . Sentite voi che poftilla è mai que- 
lla ? Non inirabitis in regnum calorum . Vediamo 
un pocolino fe merita credito più il voftro Taci- 
to » o Gesù Crifto . Voi non trovarete i più (em- 
piici de fanciulli . Voglio accordarvi che qualche 
volta la (emplicità abbia potuto nuocere a qual- 
cheduno nelle cofe temporali , ma non già vi 
concedo , che lìa mai ltata all’ anima di nocu- 
mento • Ah D. Lilcione , D. Lifcione , quid prod- 
efi homini , fit univerfum mundum lueretur , anima 
vero fua detrimentum patiatur ? ( Matth. 16. 26.) 

Buo- 
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Buono affé di Bacco, s’ ha da fingere per qual- 
che cola, che predo pa(fa, acquietare, è l’anima 
' s’ ha da perdere , che è Tempre eterna . Mi piace 
la mercanzia y in vero è un bel cambio da far- 
fi, da pazzi però , non da chi tiene un poco di 
Tale in zucca . * 

D. £. Voi Tubito mettete di mezzo l’anima. 
Poi, poi le finzioni, che fi Tanno in Corte, non 
fono di quel carattere-, che voi le.fate : apporta- 
no giovamento a chi cerca d’ avanzarli > ma non 
Tono di danno a chiunque in dietro rimane , To- 
no più tolto Tottigliezze d’ ingegno , che tiri di 
malizia. Non To, come alcuno non fi poffa aiuta- 
re a Tar bene il fatto luo , con un poco di poli- 
tica virtuoTa. • 

D. G. Chiamatela più tolto diabolica , che af- 
Tai meglio direte . Ma veniamo alle ftrette , che 
parlare così in aria , « a sbalzoni niente Tuoi Ta- 
re a propofito . Cominciamo ab ovo , come lì 
Tuoi dire . Uno defidera d’ entrare in una Corte y 
ma già che non gli riefce entrarvi per la Itrada 
comune , cioè per la porta , vuole almeno en- 
trarvi per le fineftre , e fi cominciano a mettere 
in uTo i cavilli, per poi creTcere nella cognizio- 
ne di effi , quando fiafi il ToTpirato impiego ot- 
tenuto . Quello Signor Cortigiano in erba adoc- 
chia un pollo affai vantaggioTo nella caTa Ji quel 
Signore ; ma yede , che non è per vacare , e quel- 
lo , che ne Ita per allora in polfelfo , è affai ben 
veduto dal Tuo padrone : qui fi comincia la mina 
per in aria sbalzarlo , fi prende amicizia con uno 
della famiglia, fi fa qualche TpecioTo regalo, per 
meglio llringere la lega , fi cominciano i difcórfi 
di ilare infieme , fi viene al punto di mettere un 
rullo Totto i piedi deli’ innocente per farlo cara- 
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collare , fino a tanto che gli vien fatta . Viene 
il poveruomo licenziato .all’ improvilo, .fénza fa- 
perfi il perchè , ed altro* non può dire , fe non 
che ftcut umbra cum declinai ablatus fum , & ex - 
cujfus fum ftcut locujla . ( Pfal. 108. 23.) Quedo 
Signor D. Lif., e folo il principio del Salmo, a- 
vanti che fiamo al Gloria Patri , v’ e aliai da 
dire . 

O. L Sino a qui non lo niego , che molti en- 
trano nelle Corti per non troppo lecite vie ; ma 
quelli fi fcoprono facilmente , ed a loro giuda- 
mente fuccede quel tanto, che con malizia han- 
no operato contro degli altri. Alcuni poi fi fer- 
vono de’ mezzi propri per qualcuno fcavalcare : 
mentre vanno (coprendo paefe , fe quello , che 
Ha nell’ impiego, abbia vizi , e faccia il fuo do- 
vere , e quando trovano il contrario , quelli di- 
fetti da loro oifervati , e all’ amico fcoperti , fo- 
no mezzi giudi , ed efficaci per fubentrare. ali' 
impiego di quello, che bene non loamminidia. 

O. G. Buona politica , ed in vero fentimenti 
d’ottimo Cattolico. Me ne rallegro meco dello, 
e me ne congratulo con voi , D. Ljf. da Galan- 
tuomo, che avete una fopraffiniliima cridiana ca- 
rità: e dove l’avete imparata per grazia? Nell’ 
Evangelio , non credo , perchè io che lo recito o- 
gni mattina, non mi fono mai imbattuto in li- 
mili documenti , mi fon bene incontrato in quel 
caritativo* configlio : Si autem peccaverit in te fra - 
ter tuus , va de , & corripe eum inter te , & ipfum 
folum'. z non ho mai letto, va cerca d’indagare 
i difetti del tuo profilino , acciò Coprendoli ad 
altri , ne polfa tu vantaggio, ed utile riportare . 
Al D. Lif. mio , lingua loquitur ex abundantia 
cordis . Da quedo vodro dato mi vengo a per- 
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fuadere, che abbiate nell’ interno delle pofteme » I 
Dio ci ajuti , che il mal^ non fia incurabile < E 
che vi pare aver detto ? Mifurare a minuto i 
palli d’un poveruomo, efaminare le Tue azioni , 
far giudizio fopra di lui , e forlè falfamente per 
proprio comodo, ed interelfe , .non per fraterna 
carità , ma per torgli di bocca un tozzo di pa- 
ne , che fi guadagna ? Quelle cofe ? uno che fa 
da ^prudente ? un Gentiluomo? un Criftiano? Se 
così è, avete una faccia di travertino. 

D. L. Voi Signor Parroco andate troppo fottìi - 
mente efaminando le cofe, e d’ una picca ne fate 
un fufo, d’ un pai di ferro una lefina , e d’ una 
lefina un ago . Non bifogna ftar tanto attaccati 
ad una rigida Morale , che poi diamo in frafcherie 
cogli Icrupoli . Che ingiuftizia fo io ad uno, il 
quale fi porta male nel fuo impiego, il far cono- 
Icere al povero fuo Padrone il danno , che gli fi 
cagiona da lui , acciò non lo mandi in malora ; e 
che ingiuftizia fo io a coftui , fe dopo , che egli 
fia licenziato , mi fo avanti per la vacanza del 
porto ottenere ? 

D. G. Siamo Tempre da capo . E perchè , fe a- 
vete un poco di amor fraterno , come Crifto co- 
manda, non chiamate coftui , acciò fi corregga , 
fenza andar di botro a trovare il di lui padrone 
per fargli perdere il pane ? E non vedete , che qui- 
vi s’annida una feconda mali intenzione , e che 
non è altramente un riguardo al male , che pati- 
fee il padrone, nè un vero zelo, che s’abbia alla 
cofcienza d’un cattivo minìftro ? E poi chi afiìcu- 
ra quello zelante dominato dall’ amor proprio, che 
non prenda qualche folenniftìmo inganno ne’ fuoi 
giudizi? Ah Signor mio, è un mal giudicarli fe- 
condo l'apparenza , fpecialmente da quelli che han- 
no 
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no qualche Velo d’ interelTe fu gli occhi , e che non 
fanno conto alcuno di quel nolite judicare fecundum 
faciem (Joan. 7. ) elpreffo da Gesù Crifto. Ma Dio 
voleffie, che le ferite, che .li fanno da quelli pre- 
tenfori al povero profilino ,. fodero così in pelle in 
pelle , e non arrivalfero al vivo , e forfè forfè alle 
midolle dell 1 olio . 

D. L. Voi D. Gilè vi fate troppo capire a me, 
cd io non ho termini per farmi capire a voi. Co- 
nofco, che dire bene,. ma non mi pare , che di- 
ciate come intendo io, il quale elammo le cofe, 
( e lo confelfp ) troppo in fuperficie , e non palio 
più addentro in fcrutinare quella qualità d’ inten- 
zione, che voi dicefte. Io però n? per l’uno, nè 
per 1’ altro motivo mi fento la colcienza intacca- 
ta , perche al mio impiego lenza nè 'pure deae- 
rarlo, fono flato introdotto. 

D. G. Sarete voi tra Cortigiani, come una mo- 
fca bianca, ringraziatene Dio. Ma diamo, fenza 
però concedere che qualcuno di quelli che cerca- 
no in Corte entrare , non facefsero contro la leg- 
ge di Crifto, e contro la carità del luo prodi mo, 
tifando quei mezzi, che v’ho di lòpra accennati : 
che potremo di quelli dire , che arrivano al fuo 
intento per via di calunnie, e di trappole? Io fi- 
curamente non darei per l’anima loro un quattri- 
no; perchè, fe Dio non fa un miracolo della fua 
grazia, lono affatto perduti. Afcoltatemi bene, e 
torniamo al pretendente di fopra rammentato, che 
ha fatto amicizia con un famigliare di cala . Si 
vede , che quello che fi pretende di fcavalcare, 
non ha demerito alcuno ; onde non fi può a fac- 
cia Icoperta infinuare al padrone la fcienza di quel- 
lo . Si comincia con quelli della Corte un falfo fuf- 
lurro di lui intorno a quelle cole delle quali il 

Pren- 
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Prencipe è più gelofo . Si fta alle portiere , s’apro» 
no lettere , fi nafconde qualche perfona , come è 
fucceduto più volte, fino dentro i padiglioni de’ 
letti, per qualche fegreto indagare , fé ne fparge 
fubitamente la fama , e fi cita per autore quel po- 
ver’ uomo , che fi vuol fuori , quando egli fta all* 
ofcuro del tutto. Il Padrone comincia a prender- 
ne ombra, e fta fempre fulla parata coll* orecchie 
ben tefe a quanto per la Corte fi dice. Quello deL 
partito, quando vede , che la breccia ha comin- 
ciato a prender fuoco, vi crefce l’efca, fino a tan- 
to, che fi rifolvé di fare i conti al calunniato, e 
mandarlo via dal Servizio . Appena prefo il de- 
naro del Tuo falario, e fatta la ricevuta fenza af- 
fettare, che nemmeno abbia legate le balle della 
• l'uà robba , fe n’ entra l’ amico del pretendente al 
Padrone. Signore, abbiamo la fortuna d’avere un 
uomo degno per l’ impiego vacato, ho fentito di- 
fcorrere in Corte di coftui molte, volte , e fegue 
( fingendo di non conoscerlo ) non mi fi ricorda 
il nome, ma ne domanderò, bisognerebbe mette- 
re qualche mezzo per fare a lui accettare il par- . 
tito, perchè egli è un uomo, che non avendo bi- 
fogno , ci potrebbe dare in faccia una negativa . 
Veda Signore d’informarfi dal tale, e dal tale (e 
quelli fono quelli del Cordone , ) che meglio di 
me le potranno (piegare il carattere di quello grand* 
uomo. Così viene infinocchiato il mal accorto Pa- 
drone, e colle belle belline , e col credito , che 
coftui fia un Dio in quel melliere , in vece d’efler 
pregato, fi riduce egli medefimo a pregare il pre- 
tendente ad accettare 1’ impiego con accrefcere a 
lui, bisognando, il falario , guando quello aven- 
dolo ricercato, per alfai meno 1* accettarebbe , e 
come Suoi dirli, per un tozzo di pane : e quello 
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è fervizio che fanno i Cortigiani frequentemente 
al Padrone . Qui D. Lif. alle ftrette tra P ufcio , 
e ’l muro; 1 ditemi, fuccedono , o non fuccedono 
quelle trappole nelle Corti ? non potete negarmelo, 
perchè fono più gli fcfempj , che per degni rifpetti 
non vi racconto , che non fono i capegli , che ten- 
go in capo. Se dunque quanto vi dilli, fuccede , 
come fi potranno quelli trapolatori laivare? 

D. L. Tirate adagio, o D. Gilè, peròhè chi 
troppo la tira , la llrappa » Voi con quello vollro 
rigorifmo pare, che vogliate rellringere la mileri- 
cordia di Dio, che è infinita . Eh , eh, che non 
eji abbreviata manus Domini. ( Ifa. 59. 1.) Ammet- 
to , che alcuni della Corte facciano quanto voi di- 
te , e poflono ancora operare di peggio ; ma non 
per quello devono darfi per difperati della falute 
dell’ anima . Vorrelle voi far loro dire quanto dilfe 
lo fciraunito Caino i major ejl iniquità s rnea , quam 
ut veniam merear ( Gen. 4. 13.) dovendo più tollo 
dire con S. Agoltino : major eji mifericordia tua , 
quam iniquità! mea . > . 

D. G/ Si Signore, beniffimo, ma dice in altro 
luogo il medefimo S. Padre.* Nonremittitur peccatum y 
nifi reflituatur ablatum . Quelli fono peccati colla 
coda, Padron mio, e non fi rimettono colla fola 
confeffione, e col folo pentirfene .* bifogna foddisfa- 
re la parte offefa Chi rimette i danni ricevuti da 
quel povero difgraziato nella perdita dell’impiego, 
e quello che più importa , i danni fucceflivi , che 
per T acquillato cattivo ndme , non troverà chi 
itrvire ? Quanti di quelli poveri calunniati van- 
no mendicando un quattrino , e per la vergogna 
lo cercano fra le tenebre in tempo delle notti più 
ofcure ? Quante loro mogli per mancanza di vitto 
perdono l’ onellà ? Quanti loro figli fcalzi , e nu- 
di 
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di fi vedono fulle vie abbandonati del tutto ? Ma 
fentite, faranno que.di contro i calunniatori tante 
faette in una mano, che le fa ben tirare .* bada 
dire , che fono figli de’ tribolati .. Sicut fagittn in 
tnanu potentis , ita filii excujforunt : ( Pfal. 126. 4. ) 
il che non può meglio convenire , che a quélli 
che a forza di trapole fono flati fcacciati da quei 
luoghi , ove mangiavano il pane . 

D. L. Voi dite bene, arcibene, arcibeniffimo ; 
ma io dirò un’altra cofa , che niuno I’impodìbile a 
fare e tenuto: parliamo chiaro, e colla ragione al- 
la mano. Voi fapete meglio di me, che la mag- 
gior parte de Cortigiani , o quafi tutti, quando 
fono alla fine del mefe che rivedono le lide , più 
tofio entra qualche giorno della mefata futura da 
dare al Padrone , di quello , che ne tedino credi- 
tori di qualche cofa . Dite adeffo , che poffono co- 
doro a danni cagionati qualche rifarcimento dif- 
porre : e fe non hanno modo di poterlo fare , s’ 
ha dunque da tenere la loro anima per difpera- 
ta? Non mi pare, che quedo fi poffa dire ^ 

D. G. Io non voglio inoltrarmi ad efaminare , 
fe codoro abbiano molto del fuo . Non dirò che 
tanti fcialacquamenti , che da edì fi fanno , fi po- 
trebbono convertire in ufo de’ danneggiati . Vede- 
te , fe io fono con voi cortefe , voglio ammetter- 
vi, che fono mendichi , laceri , poveri, pezzenti, 
più di quelli di S. Galla e per quedo? Non fono 
edi forfè ad altra alcuna cola tenuti ? £ la tolta 
reputazione ? Coda fotie per queda rifarcire qual- 
che vendita di fodanze ? Solo vi vuole un apri- 
mento di bocca, e dire al padrone, che quanto è 
dato detto a danno del licenzato , fono date bu- 
gie , chimere, bindolature, invenzioni, e che egli 
era per ogni verfò innocente Quedo al Padrone ? 

Si 
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Sì Signore, quefto al Padrone . E’ impoffibile, che 
un Cortigiano abbia tanto fpirito, e faccia da po- 
ter far quefto : e mi direte , che in tanti anni , 
che voi bazzicate la Corte , fono limili , e molti 
cafi accaduti ; ma un miracolo d’ una reftituzione 
in integrum di tal fatta non è mai iucceduto. Ed * 
io vi dico, che fino che non accade quefto mi- 
racolo, è fempre il calunniatore in peccato, e con 
tutte le fue confeffioni , fe in tale ftato la morte 
gli fopraggiunge, fe ne piomba come una grolla 
pietra all’Inferno . Sì Signore , quelle tali perfone de- 
fcendunt in profundum quafi lapis. Exod.15.5. Qui 
non v’ è rimedio , D. JLif. mio , o reftituire , o 
dannarti . 

D. L. Signor Parroco , intorno a quefto punto 
m’ avete data una mazza tra ’1 capo e ’l collo , m’ 
avete levato il fiato , non fo rifpondcre . Può di- 
re in vero un Cortigiano di fpezie limile infieme 
colf Amico, che ha maliziofamente il pollo occu- 
pato : non abbiamo facoltà di rellituire tutti i dan- 
ni all’innocente avvenuti: ma non polfono dire: non 
abbiamo lingua da rellituire la faina Oh Dio, co- 
mincio a fofpirare , D. Gilè , perchè di coftoro ne 
conofco tanti, e poi tanti, che ne potrei fare un 
Catalogo, molto aftai delle Litanie de Santi più 
lungo ; e che facciano un obbligò sì neceftario , lo 
fìitno quafi per imponibile. 

D. G. Se ve lo dilli io, D. Liti, che alcuni di 
colloro ti trovano in brutto dato . L’ origine però 
nafce alcune fiate da padroni medefimi, ed hanno 
una buona parte in tutto il male, che accade, e 
forle forfè ancora eflì he dovranno rendere un 
conto grande al fupremò T Tribunale di Dio, dove 
le pendenze non ti mifurano a occhio, ma con 
uno fquadro ben giufto. 

B D. L. 
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_ • D. L. Voi date un colpo alla botte, ed uno al 
cerchio, ma adelfo per quello, che vedo date una 
botta in fallo Che hanno che fai? i padroni nel- 
la malizia de’ feritori? fono eglino forfè profeti, 
che pollano indovinare , che le accufe tanto bene 
inorpellate contro d’un innocente fiano invenzioni , 
e calunnie? 

D. G. Non intendiate per grazia cosi alla grof- 
folana , ne ci fermiamo alla prima inlegna della 
fralca , perchè, fe cammineremo piu avanti, trova- 
remo del buono, e fon da capo . Vi lono alcuni 
Signori, che fecondo il mio corto intendimento , 
io nomino Credenzoni . Non perchè racchiudano 
in sè lleflì monete di valore, e affai rare, perchè 
quelle lì mettono ne’credenzini , ma dico credem 
zoni , perche yi lì melcola , e lì confonde ogni fpe- 
zie di robba. Che voglio dire? Tutto accertano, 
tutto credono, e fanno una Dogana di cofe falle 
per vere . Che fe quelli con poco più di giudizio 
confideraffcrogli andamenti , ed efaminalTero i coftu- 
,mi di chi a loro ferve , potrebbqno facilmente de’ 
fraudolenti le macchine difcoprire ; ma perchè o 
non fe ne curartelo fingono non curarfene , per 
quello appunto s’opprimono con tuttala fìcurià gl’ 
innocenti. Ne abbiamo pur gli efempj di tanti Pren- 
cipi , ed in., fpezie di Cofiantmo , che per elfer 
troppo credulo alle parole dell’impudica Faufta fua 
moglie, ftnza bene efaminare la caufa precipitò 
nell’ ingiufta fentenza di morte contro ,l’ innocente 
Crifpo fuo figlio . Ah D. Lif. mio noli credere erri- 
vi a qua audis : qui credit o minia qua audtt , /ape 
credit qund non debet .■ Balla, Dio, che fa tutto, 

. fente coil’ orecchie, ben t^efe à clamori de miferi op- 
prelfi contro de funi nemici . Linguis fuis dolo] e 
agebant , judica illos Deus . JPfal. 5. j j .uOpde fe non 
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Vogliono, o fe non l'anno giudicare iPadroni, chia- 
mano in foccorfo un giudice , che non s' inganna . 

D. L. Se alla bocca de Cortigiani di tal fpezie 
lì potelfe applicare l’altra parte del Tello, Sepul- 
crum patens ejì guttur eorum , Piai. 5. 11. averefte 
ragione , o D. Gilè, di pigliarvela contro i padroni , 
perchè Mentendone la puzza, làrebbono obbligati a 
porvi • provedimento ; ma io vi dico, che tali per- 
itine funt fepulcta dealbata , Matr. 2^. 27. de 1 quali 
i poveri Signori non vedono , che l’elieriore: Mono 
troppo ben chiufi , non polfono eMaminare cofa vi 
lìa al di dentro. Si vede bene Sig. Parroco mio , 
che avete una poca pratica delle Corti i.elfendo voi 
afluefatto a Mventare sì facilmente , vi fareite i fat- 
ti voftri affai male . 

D. G. E pure ve gli farei meglio, che non cre- 
dete : perchè parlando alla libera , forfè forfè qual- 
che cbfcienza , che cammina alla cieca, fi potrebbe 
rifolverea veder lume. Ma torniamo a Padroni, che 
voi dite non aver colpa alcuna nel male di quegli 
innocenti, che ciecamente licenziano. 

D. L. Arr'tla , che Buda è prefa , o D.Gile, che 
Volete adeffo, andare fantafticando ? Forte vi per- 
vadete di mettermi un panno agli occhi ? Non ha 
forfè piena libertà un Signore di licenziare dal luo 
fervizio qualcuno fenza cagione , per prenderne 
un altro a tutto fuo piacimento ? che ha che fare 
l’elfere innocente col mio libero arhitrio,che pof- 
fo mandar via dalla mia cafa , ed ammettere chi 
mi pare, e piace > Abbiamo forfè nell’Evangelio, 
che quando fi prende uno al fervizio, non fi pof- 
là più licenziare lenza una grave cagione , mili- 
tando forle con i familiari , che fervono quella me- 
delìma formula, che milita colle mogli, che non 
fi poilono feparare da mariti , lje non per quella 
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caufa che fi trova al decimo nono di S. Matteo . 
Oh qiefta è bella! Da qui avanti, S uwd ® 

non vorrà più tenere un fervitore, bifogne- 
rà che afpetti una caufa giuda per licenziarlo . 

D G. Voi D. Lif. rifpondete a tuono come co- 
lui : Dove vai ? Sono fpinact . Volete , che ve la di- 
ca difcorrendo con voi, mi pare di battere le fa- 
ve’ fece he fui muro ? Voi liete Sno dai lemina o, 
e durerò gran fatica a rimettervi in folco . Sentite- 
mi bene per carità. Io non ho detto, che un Pa- 
drone non dia bene in cofcienza , quando lènza 
caufa licenzia uno dalla fua Corte, perche gli piace 
mettervi un’ altro. Io ho detto , e non ho parla, 
m da Turco, che un Padrone è obbligato a cono - 
r i a verità quando qualcuno di quelli che 
fervono , V f aaccufato di qualche fallo, accè qual 
uover uomo non perda mgiudamente colla reputa, 
zione l’impiego: perchè, fe quedo va fuori del fer- 
vido per pura volontà del fuo Signore per accomo- 
darvi un’altro, fenza alcuno attacco di colpa, da 
luY facilmente un altro impiego fi trdvay ma non 
è così facile , fe fi parte con qualche macchia fui 

vifo o* vera , o falfa che fia . 

d! L. Dunque un Signore , che (ènte accufato 
qualcuno nella fua Corte, bifognerà, che fieda prò 
Tribunali , e che ne faccia procedo per nconofcer- 
ne il vero i oppure , fe così è , perche nelle Corti 
quede accule giornalmente fuccedono , ^rà d uo 
po , che il Padrone tenga fempre m cafa il Giudi- 

re l’ Avocato per la famiglia • , - 

D G- Se voi andate ciondolando la fune, la Pec- 
chia non prende l’acqua, date fui fodo per cari- 
tà . Un Padrone ben’ accorto di giudizio , e che ab 
bià quattro dita di carne falata in fronte, non ha 
bilogno di Giudice a far procedi per venire in co- 

o l 
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gnizione del vero . Balla , che egli apra un poco 
gli occhi {òpra la Tua famiglia , e che cominci a 
conofcere chi tiene intorno . E che ? fi pena a (spe- 
re la verità in una cafa , dove tutti non poffono 
eflere cattile d’accordo? Al primo fudùrro dell’ 
accufa, s’interroga il novellifia , e gli fi dice: a 
te chi ha raccontato tal fatto . Egli rifponderà il 
tale . Si chiami il tale, g te chi l’ha detto? Me 
1 ha detto un altro . Si faccia venir l’altro , tu co- 
nte lo fapefti ? Qpefto chiamerà un’altro teftimo- 
nio , e fuccederà il medefimo di mano in mano , 
fino che fi viene all’ ultimo , il quale necelfaria- 
tnente s’ ha da (coprire o per veridico , o per bu- 
giardo. Ma alcuni Signori. d’oggigiomo fantlo tut- 
to al contrario , perchè quando ha parlato quel 
Cortigiano, che va loro a fagiolo, ha favellato la 
bocca della verità, o per meglio dire un Santo 
Evangelifta, Ip/ e dixit , non può efler, che vero, 

1 amato Achate lo di(fe. Quid adhuc egemus tefìi - 
&U5. Matt. 16. 65. X D. Lif. , oh quanti di quelli 
Achatt fedeli feguono a cafa del Diavolo i lor Pa- 
droni, quelli per inventare, quelli per edere trop- 
po creduli all’ invenzioni. E laggiù fra quelle te- 
nebre orribili fentiranno apmfi gli occhi dell’ in- 
telletto , gridando per tutta l’eternità fenza frutto: 
Narraverunt mihi iniqui fabulationes . Piai. 53., 
c può quanto dico facilmente riufcire , e più pre- 
do, che non fi crede, mentre non refta qualun- 
que oppredo innocente di gridare a Dio : Quando 
facies de perfequtntibus me judiciumì Pfal. 1 18:84. 
Se dunque un Padrone,. che crede alle calunnie 
con tanta facilità , va a pericolo d’ una fimi) dit* 
grazia , '•che potrà elTer di quello , che per alcu- 
ni rilpetti umani intacca il povero familiare di 
qualche fallo? 
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D. L. Voi D. Gilè andate chiappando penne per 
P aria ,'che forfè un Padrone per licenziare un 
Cortigiano ha bifogno di calunniarlo? Io non lo 
che cola andiate ruotolando nell’ intelletto, voi fa- 
te come il cane, che guarda 1’ aglio , ei non lo 
mangia, ed abbaiargli altri, perche non lo man- 
gilo . Non vi piacciono le Corti , e andate gridan- 
do per farle venire ad altri in fa (tulio ; fi può 
lenti re di peggio ? E’ neceflitato un Padrone a ca- 
lunniare un Cortigiano per licenziarlo, e per am- 
mettervi un’altro? • 

D. G. Di grazia non pigliate le moiche volan- 
do com* le rondini. Prima di rifpondere , pofate- 
■ v i, e fiflettete a quantq fono per ragionarvi. Il* 
luftriffimo sì , alle volte un Sig. con poche parole 
fà più danno nella riputazione a un povero Cor- 
tigiano di quello che poflono fare a lui tutte le 
maldicenze degli altri . Afcoltatemi bene , e vedete 
fe vero fia quanto dico. Terrà un Sign. al fervi- 
zio fuo un’uomo di garbo, del quale abbia giufte 
riprove di fedeltà . Accade un’ impegno di Mada- 
ma tale , che vorrebbe nel porto di quello un fuo 
favorito, ne parla al Padrone, egli per non per- 
dere la di lei grazia , è forzato a licenziare il pri- 
mo per dar luogo al fecondo. Quello, che non fa 
l’impegno della fubitanea licenza, pone qualche 
mezzo valevole per non andarfene . Il Padrone 
fi trova tra due (cogli e della Dama , a cui ha da- 
to parola , e del grave perfonaggio , che racco- 
manda il licenziato ; che fi deve qui fare ? Si 
prende mezzo termine a. danno dell’ innocente , 
perchè fi fente vergogna a fcoprire l’ impegno del- 
la Sgnora. In fomma, che fi rifponde alla perfo- 
na autorevole, che raccomanda? Sig. volentieri la 

fervirei in tenervelo, ma non fa per me , non fi 

1 curi 
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cur# di faper altro., Ah lingua maledica, ed infer- 
nale , non fa per me , non fi curi di laper altro ? 
Quelle fon parole, che racchiudono una univerfa- 
le mormorazione . Quanti lofpetti entreranno in ca- 
po dei perlonaggio r che quello fente , che catrivo 
concetto non potrà fare di quel pover’ uomo , che 
fi fidò al fuo patrocinio? Sarà tale, e tanto, che 
in qualche bccafione non prenderà mai più impe- 
gno alcuno per lui. Oh D. L. quelte lòno quelle 
mezze parole, delle quali non fi fa fcrupolo alcu- 
no, quelli fono i mezzi termini foliti ulàrfi da co- 
ftoro in limili occafioni , e il Diavolo , che è un 
bravo Logico, vi pianta fubito il tuo argomento: 
Non fa per me? non fi curi di faper altro? Dun- 
que gli ha tolta la riputazione . Dunque apprelfò 
dell’altro l’ha refo infame . Dunque il Signore non 
fa per me , farà mio in eterno, perchè non le ne 
fa alcuna cofcienza, e' non farà capace mai alme- 
mo in qualche parte il tolto rellituire . Padron 
mio, che ne dite? Voi è gran tempo che fiete 
in Corte, quante di quelte cole avete fentite , e 
vedute? Rifpondetemi, non v’arroflìte, fi potran- 
no mai padroni di quella razza falvare ? Quelli 
fono quei peccati , che fi chiamano ripieghi , e 
non le ne fa conto alcuno , perche fono pelati nel- 
le bilancie de’ figliuoli degli uomini , de’ quali fi 
dice : Mendaces filii hominum in fiaterà , ( Piai. 61, 
jo. ) ma nelle bilancie di Dio le mezz’ onde di- 
cono decine di migliaia . 

D. L. Avete finito una volta ? Se ve 1 ’ ho da 
dire, come ella va, voi fiete un uomo, che fate 
universale, quanto è particolare , farà una volta 
accaduto in qualche perfonaggio tal fallo, e nella 
voltra idea contralfegnate tutti gli altri di fimil 
marca, mentre andate parlando comunemente di 
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tutti per qualcuno pigliarne; voi fate come colui 
purché il reo non fi (alvi, il giudo pera; voglio 
dire, che biafimate univerialmente e Cortigiani» 
e Padroni , o cattivi , o buoni che fiano . 

D. G. Guardimi Dio da tal cofa , caro il mio 
D. Lif. Io altro non pretendo , che introdurre il 
Tanto timor di Dio in quelle Corti , ove per ar- 
calo non ila , e intanto io parlo in generale , per- 
chè alcuno fingolarizzare non effendo dovere, mi 
vado immaginando tutti , perchè intenda qualcu- 
no . Voi non dovete infegnarmelo , perchè io fo 
beniflimo eflervi moitiffime Corti , che fono lo 
fpecchio della Città, e nel tratto civile, non af- 
fettato, e nella modedia dei codumi, ed in una ve- 
la carità cridiana aggiudate ; ma vi fono ancora 
di quelle, e Dio voleffe, che non vi fodero, che 
in cambio di Corti cattoliche, le potremo Babi* 
Ionie chiamare. Ed io intendo favellare delle fe- 
conde , non delle prime . Ma non udiamo dal fol- 
co . Voi fentide nel folo principio quanto gran 
male poffa accadere colla mutazione d’un Corti- 
giano in un’ altro , (ino a qui damo dati della 
Corte alle fole porte: fe vogliamo falir le fcale, 
e penetrare più addentro» affai cofe, e più d’ im- 
portanza vi trovaremo. Cominciamo bel bello a 
far capolino dalle portiere , vedete colà in quel 
gabinetto quel Cortigiano ammedb alla condden- 
za dei Padrone, col, quale difeorrendo fi diverte » 
e fi fpaffa come più bene affetto, e più intrinfe- 
co ? Quello è la rovina totale del fuo Signore , e 
di tutta l’altra famiglia. : ■ ~ 

D. L. Cominciamo bene fenza nè meno penfar- 
vi, avete data una fentenza coll* acetta , e con 
tutte due le mani . Carità Sign. Parroco fe v’ è ,• 
che male dimate voi , che un Padrone voglia piò 
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bene ad un Cortigiano , che ad un altro ? In tut- 
te le Corti v’ ha da effere il più favorito; e fi- 
no Crifto benedetto medefimo nel fuo Collegio 
Apoftolico v’ aveva Giovanni , che era il fuo più 
diletto : Ille D'tfnpulus , quem d'ilìgebat Je/us . 
( Joan. 2 1 » 7* ) Che errore dunque commette un 
Principe , o chiunque fia , che tenga uno a sè più 
caro , al quale in qualche occafione polla confi- 
dare 1* animo fuo ? 

D. G. Mi piace affai il paragone , in verità non 
è cattivo voi avete una gran fottigliezza d’ in- 
gegno: è un peccato , che non abbiate detto dì 
più, all’ufanza degli Ebrei , che pofponevano la 
manna agli agli, e alle cipolle d’Egitto, parago- 
nare l’amore , che portava Gesù benedetto a S. Gio- 
vanni, all’amore che porta un Padrone a qualche 
fuo Cortigiano eh ? Dire che Gesù Crifto tenen- 
do nel Collegio Apoftolico un favorito , è necef- 
fario , che ve 'lo tenga ancora un Sig. nella fua 
Corte eh ? Avete veduto ? Era qui un gattino , 
che dormiva fu quella fedia , ed al fentirvi pro- 
ferire una tal fomiglianza , è fcappato via come 
un diavolo. 

D. L. Sig. Parroco , vorrei in voi qualche crean- 
za di più . Alla fine fon Gentiluomo onorato , in- 
tendo il fatto mio al pari d’ un altro , e non fon 
già qualche pezzo di tavolone , e non parmi di 
meritare , che da voi mi fia data la guazza a tut- 
ta paffata . Vorrei , che ognuno ftafle ne* fuoi do- 
veri , lenza pungere così al vivo , come fanno le 
vefpe . In fomma non ho qua io proferita qual- 
che erefia . Che mai razza d’uomini nafce al mon- 
do ! Non fanno aprir la bocca , fe non per mor- 
dere . 

D. G. Molto in collera , D. Lif. venite qua , 

che 
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che vi veda : non v’ ho già io cavato qualche oc j 
ehio con un braccio ? Quelli , Padron mio , fono 
difcorfi familiari , fe non vi fi mefcola qualche 
galanteria, troppo nojofi addivengono . Compati- 
te, che quella mia è natura , e non pollo tirare 
in lungo un difcorfo , fe non Icappo in qualcuna 
di quelle freddure onde fe voi l’avete per male, 
potete andare a far il fatto voltro, fenza far più 
una parola , perchè io non potendo far di me- 
no , non voglio crepar per voi . 

- D. L. Se così è, avrò pazienza, dite quel che 
mai volete , e finiamola . Finalmente cofa ho det- 
to io di male in rammentarvi, che Gesù Crillo 
ebbe un più favorito tra fuoi, e che non era gran 
cofa , che un Sig. ne avelfe uno fimile in Corte ? 
Su rifpondete, che ho detto di male ? 

D. G. Adagio , adagio , quelle cofe non fono 
bicchieri che fi fanno ad un fottio, lafciatemi ripi- 
gliar fiato . L’amore del nollro benedetto Gesù ver 
lo di S. Gio: era puro, femplice, perfetto, come 
fi conveniva al perfonaggio che amava , il quale 
nell’ amare non potea ingannarli ; e quell’amore 
, non prefe mai tal dominio fopra di lui * che lo 
tralportaffe a favorire Gio: in qualche cofa oltre 
del convenevole , come può fuccedere nel retto 
degli uomini, che fi lafciano trafportare da que- 
llo affetto . Ed in fatti , quando fi tratta di dare il 
capo alla Chiefa , per ragione d’ amore ( come a- 
s' vrebbe fatto un Padrone moderno) fi conveniva a 

Giovanni. Ma Crillo, che non andava a feconda dell’ 
affetto. Io diede a Pietro. Di più quando a lui lì 
prefentò la Madre dell’amato Dilcepolo con quel- 
la domanda importuna : Die ut hi duo fili} mti 
fedeant unus ad dexteram tuam , & untts ad fini- 
ftram in regno tuoi (Matth. 20. 21.) riipofe con 
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quel grave feriti mento, Neft'tùs quid p’tatis . Ve- 
. dete D. Lif. mio, come trattava Crillo i fuoi fa- 
voriti > Fare adeffo il paragone con un Beniami- 
no di Corte. Baila, che coflui chieda al Padro-/ 
ne per fubito ottenere quanro defidera : o fia me- 
ritevole, o immerirevole di quanto chiede, non fi 
penla più oltre: è il nettare, è il cucco di quel 
perlouaggio , non vede lume per altri occhi , è 
troppo caro; il tirare un nò dalla bocca, farebbe 
lo (teffo, che lo iputare un pezzo di fegato . E 
fe mai per accidente ulcille a lui qualche {tenta- 
ta negativa, lubiro il diletto, che fa far bene la 
gatta morta, li pone in malinconia , non mangia, 
non beve, non parla, fi finge ammalato, fi pone 
in letto, fino a tanto, che quel barbagianni del 
Padrone lo contenta di quanto vuole. Quelli ca- 
fi fono for!e merafilìci , D. Lif. o fono ftorie, che 
accadono tutto giorno ? 

D. L. Per quello che a me pare , volete an- 
cora metter le mani nella borfa degli altri . To 
credo, che ognuno di quelli $ig. abbia il fuo Eco- 
nomo , e per conleguenza non hanno bifogno , 
che lo veniate a far .voi, ognuno può far del fuo 
quanto gli piace , e lo può dare^ a chi vuole , 
quando gli altri Cortigiani hanno fecondo il tem- 
po il fuo refpettivo falario, non deve ad alcuno 
importare, fe un altro riceva più di lui, e fe mai 
fi lamenta, può rilpondere il Padrone, come ap- 
punto rifpofe quel Padre di famiglia dell’ Evange- 
lio: Che importa a te? nonne ex denario convenijli 
meum? ( Matth. 20. 13.) 

D. G. Optime D. Lif. ma però non avete con- 
fiderato, che il Padre da voi addotto dava del 
fuo, e non di quello degli altri, come danno al- 
cuni a fuoi favoriti , mentre il più delle volte 1’ 

af- 
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affetto è vinto dall’avarizia, ed affai molto (ten- 
tano a dar del proprio ; onde fi fanno prodighi 
con difpenfare a loro cariche vantaggiofe , colla 
rovina alle volte d’intieri popoli , poiché un im- 
piego importante appoggiato a qualcuno di que- 
lli prediletti va tanto addofTo di coflui , quanto 
compete la fella , e la valdrappa al fomaro . Ma 
tacciamo , e laviamolo a Dio giudicare , perchè 
egli fente tutto, tutto vede, e fa tutto. In que- 
llo mondo fi difpenfa a capriccio , nell’ altro poi 
fi riceve a mifura ben giuda. Diamo tempo, xhe 
o predo, o tardi ogni nodo ha da tornare al fuo 
pettine ; ma fpeffe fiate Dio non afpetra a cadì- 
gare chi innalza , e gli innalzati fenza merito 
nell’altra vita : che fe vogliamo dire il vero , fi 
fono veduti al nodro tempo più frefchi efempj , 
che non è la maggiorana, e la ruta. 

D. L. Voi , D. Gilè , fiete uomo particolare , 
onde non mi dupifco , fe parlate col linguaggio 
del popolo. Cofa comune, ed in bocca di tutti, 
quando fi vede qualcuno ben affetto impiegato , 
fubito fi dice , che colui occupa quel podo non 
per merito , ma perchè piace al Padrone , nè fi 
confiderà , fe sì , o nò fia capace . Sentitemi , poi , 
poi uno che fi fa amare , bifogna che abbia 
qualità proprie d’ acquidarfi gii affetti . In ulti- 
mo i Signori non fono oche , e non amano un 
fuo Cortigiano a capalro , e prima che incomin- 
cino a volergli bene , bifogna che conofcano in 
quello e virtù , e abilità , e fchiettezza , ed io 
niuno credo così matto, che tirato fia ad ama- 
re un viziofo . 

D. G. Molti ( non parlo di quei Signori di giu- 
dizio, e timorati di Dio) molti, torno a dire, a- 
tnano qualche fuo Cortigiano per neceflìtà, non 
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per virtù , che in lui fia . Come dite ? Non Io 
credete ? Veniamo alle prove : s’ ammetta , o fi 
figuri un Sig. dominato da una paffione , e per 
eflere la più comune , fi prenda quella del fen- 
fo . Bilogna trovare in Corte uno fidato , che fia il 
mezzano de’ fuoi infami amori, quefto fa il por- 
rarreca dal Padrone alla Signora , dalla Signora 
al Padrone . Con quello fi sfogano le gelofie, di 
quello fi ferve, come per un argo di cent’ occhi 
per (coprire bene i rivali , quelli è il fedele in- 
terprete dell’ imbafciate , e per così virtuofo me- 
fliere s’ acquilla la benevolenza , e la grazia ; che 
belle virtù , che onorati caratteri fono quelli ! 
Non è D. Lif. mio , forle vero ? uno di tanto 
merito non è forfè degno d’afcendere a qualche 
palfo ? 

D. L. Dunque tutti i favoriti al vollro modo 
d’intendere fono di quella tacca , mi piace af- 
fai il penfiero, un Sig. che amerà un fuo Cor- 
tigiano, e d’uopo il dire, che l’ami per quella 
infame neceffità , e che uno non poffa elfer ca- 
ro al padrone, perchè fia virtuofo, e da bene . 
Voi biafimate la maldicenza , e parmi che ab- 
biate una lingua alTai affilata , e fate come co- 
lui , che grida al ladro , al ladro , ed ei porta 
le toppe ifafciate in (accoccia . 

D. G. lo credo, che quanto vi dico, v’ entri 
per una orecchia , e s’ efca per 1’ altra . Non ho 
detto io prima , che intendo di parlare de Padro- 
ni , e de Cortigiani cattivi , e che con ogni giu- 
stizia rifpetto, e venero i buoni? Io non ho mai 
negato , che vi fieno moltifTimi Signori ornati d’ 
una cristiana , e l'anta Morale , e che abbiano una 
Corte fiorita di virtuofi , e di galantuomini: nem- 
meno biafimo , che un padrone di giudizio tenga 
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qualcuno della Tua famiglia per il più ben affet* 
to , e che 1’ innalzi a qualche grado maggiore , 
perchè -lo riconofce abile , virtuol’o , e di garbo . 

Vi torno a replicare, e ve lo pefto, e ripefto fui 
capo , che io intendo di pigliarmela contro il vi- 
zio , ed innalzare la virtù fino all’ ultimo Cielo . 

D. L. Voi andate ftridendo, come una ruota 
di carro sfafciato , che farà mai ? un poco di ci- 
viltà per grazia , che v’ ho capito « Voglio am- 
mettervi , che un padrone fia alle volte di quel 
cattivo carattere , che dicefte , appafiionato , che 
abbia poco timor di Dio , tutto ammetto , tutto 
concedo. Ma non farà poi così dilfoluto, di tanta 
cecità , e di sì poca cofcienza , che non gli redi 
un lume di ragione, col qual non conofca, quan- 
to fia gran male l’innalzare quel tuo Cortigiano 
ad un porto importante , e che non lo merita . 
Anzi v’ arrivo a dire , che quantunque non abbia 
riguardo alcuna all’anima propria , penferà bene 
a cali Tuoi per quello che dirà il mondo , e la 
gente d’ una condotta sì impropria , o che non ab- 
bia faputo eleggere, o che abbia fatta una sì ma- 
la elezione per altro fine . E voi meglio di me 
fapete che il più deile volte quanto non ottiene 
dagli uomini la legge di Dio , lo viene a rifcuo- 
tire un fol rifpetto del mondo. 

D. G. Rifpetto a quello che penfa’te voi , e a 
quello che penfo io, c’incontriamo colle calca- 
gna , e vi dico , che un padrone di fimil conio , 
come ci figuriamo , ne per legge di Dio, nè per 
rifpetto del mondo , verrà mai a negare ad un 
Cortigiano , che 1’ ha fervilo in qualche affare 
che puzza, quanto richiede, o fia d’altre cofe im- 
portanti . Sì Sig. bifogna che egli faccia quanto 
da colui fi defidera, non ns può fare a meno, il 
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povero merlotto è nella pania , e più fi fcuotola , 
più s’impiccia. 

B. L. In fenrirvi favellare in tal modo ftralu- 
no gli occhi, e non poffo raccorre il fiato, per I’ 
ammirazione di voi , dal quale fi gettano parole 
così impenfate, che mi fa dubitare del modo di 
foftenerle . Ha forfè quefto Cortigiano incantato 
il padrone, e forza per avventura di qualche ma- 
gia , che egli non abbia facoltà di negate a lui 
quanto chiede? 

D. G. Ah D. Lif. è un incantefimo così forte, 
<he buttategli addotto quant’ acqua benedetta vo- 
lete , che non fi toglie , fapete qual fia ? E’ qnel 
funes peccatorum circumplexi funt me. ( Pfal . li 8. 
61.) Signor sì, le funi de peccati, a quali è fia- 
to di mez?o il Cortigiano, tengono legato quel 
poveruomo; onde ritorcerei quel proverbio , fi 
lega P a fino dove vuole il padrone , fi lega il padro- 
ne ove vuole l 1 afino. Parliamo chiaro. Voi non 
fapete , che ardimento entri in un Cortigiano il 
quale abbia fervito il fuo Sig. in un affare inde- 
cente. Egli primieramente fuppone , che egli ab* 
bia paura di lui, al quale *è noto e la vita , e i 
miracoli . Che ne fuccede ? Egli domanda , e fe 
il Padrone da un nò ; replica ardito , le io , che 
fedelmente vi fervo, non poffo quello ottenere, 
provvedetevi pure d’un altro, che io mi troverò 
chi fervire. Il Padrone dovrebbe fubito replicare : 
•vattene in malora , che troverò chi mi ferva : 
ma ciò non può dire , perchè teme , che colui 
paffando al fervizio d’ un altro, non fcopra quel- 
li altari, i quali egli ha più volte offiziati , ed 
il Cortigiano v’ accefe i moccoli . Dunque che fi 
rifolve? Volete voi fapere, che fi ril'olvey è for- 
zato a concedergli quanto chiede, ed a tenerlo in 
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cala , ed ancora a credergli il falario, perchè vi 
ftia ; onde confidente voi , che per tali addotti 
motivi) quelli fono delle Corti i Beniamini per- 
petui , e da quella foggezione , che ha il Padrone 
di chi lo ferve, quanti fcandali, quanti garbugli, 
quanti mali accidenti polfonò mai tra la fami- 
glia fuccedere ? Ma che più ? Finalmente in po- 
chi termini , diventa tutta la cafa una Babilonia 
in anima, e. in corpo. 

D. L. Quello vollro punto ,0 D. G. e una cor- 
dicella a tre doppj , e difficilmente fi Urappa . Dall’ 
altra parte confiderò , che di padroni di quella fpe- 
zie ve ne fiano molto pochi , o nelfuno : ma quan- 
do ve ne folfe qualcuno, llaria molto fcomodo . 

Io credo però, che voi andiate ideando fimili ca- 
li più tolto per fare apprendere il male , acciò non 
fi faccia , di quello che lo diciate per credenza , 
che qualcuno vi fia dentro impaniato . 

D. G. Ah D. Lil. Dio volelfe , che folTe vero 
quanto fi penfa da voi ; ma credetemi , che liimo 
tutto al contrario , e fe la convenienza permette^ 
fe il parlare , vi vorrei far tremare come una fo- 
glia , ma (eguitiamo il racconto , perchè fino ad- j, 
elfo fiamo all’ infialata . Quello ben affetto dun- 
que , o fia tale per neceflìrà , o fia tale per frene- k 
fia di colui , che fe lo prende a confettare , ha pre- 
fa già la mano al Padrone, e te lo tira per il na- 
fo in qualunque cofa, che voglia. Tutti gli altri, 
che Hanno al lervizio , fono comandati da collui a 
bacchetta, egli è fa£iotum y e fono obbligati a fa- 
re quanto comanda quello, non quanto vuole il 
i Padrone, anzi v'è di più che il medefimo Sig. di 

cafa , fe vuole Ilare in pace col favorito , bifogna , 
che fi foggetti con una vile obbedienza a lèguire i 
capricci di fua Sig. Illullrifs. Beniaminelfa . Non 
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gli piace quel fervo? fia licenziato. Q.uel pove- 
ro coco s’ è fcordato di mettere pochi più aroma- 
ti nelle vivande? non fa per noi, dicit Arijìoteles , 
gli fi faccino i conti . A quel Cocchiere è caduto per 
difgrazia un cavallo ? non (a guidar la carrozza , 
deponga la livrea, ait Plato , vada fuor di fervi- 
zio . Così va D. Lif. prima il favorito licenzia , e 
ammette chi vuole fecondo il fuo Calendario, e 
poi lo dice al Padrone, e fa d’ uopo che il pove. 
ro fagiano fi metta l’acqua in bocca, e non farà 
poco a dar quieto . 

D. L. Non la prendete , o Sig. Parroco , tanto 
calda , ma prima efaminate il coftutne d’ alcuni 
Signori che danno quella facoltà a qualcuno di ca- 
fa, che fia più capace.- perchè, elfendo eflì alle 
volte ingolfati in maneggi di gran premura , non 
vogliono di più quelli rompicapi, di foprainten- 
dere alla famiglia : onde ciò fanno per loro co- 
modo, non perchè abbiano foggezione di qualche 
favorito fuo Cortigiano,- onde fu quello punto vi 
potete molto ingannare . 

D. G. Quanto fiete dolce , caro il mio D. Lif. 
confidente gli accidenti, che accadono alla gior- 
nata , mutarete penfiero . Ditemi un poco , ma 
confelfate la verità . Mi faprefte dir voi la cagio- 
ne , perchè quel Signore, auale era prima un’ani- 
ma fola con fuo Fratello , na rotta la taglia , ^ fi 
tratta di divifione? Non lofapete? Lo dirò io . 
La pietra dello fcandalo è fiato il favorito, ed è 
flato ancora il zolfanello , che ha mefio fuoco 
nella famiglia . Dunque fi mandi via, non Sig. 
piuttofio s’abbandoni il Fratello, i Nepoti, la ca- 
lale fiia il Beniamino nella fua folita padronan- 
za . Quel Gentiluomo farebbe falito ad un pofio 
più vantaggiofo , ma *fi vede reftare indietro , « 
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perchè ? Non operando egli a feconda del prediletto , 
ha dato in codepne , onde non fi vuol più nemme- 
no al gioco de noccioli. Tante fpefe eiorbitanti, 
che hanno pofta fiotto gran debito la cafia del ta- 
le, e tal perfonaggio , d’onde mai hanno avuta 
l’ origine ? Non fi fatica molto a cercarla , n’ ha 
1’ amminiftrazione colui , al quale , per non reca- i 
re dilpiacimento, non fi rivedono i conti. Quan- 
to v’ ho detto , è il meno male , o D. Lif. , e che 
alle fole cofie temporali appartiene ; ma che farà 
quando fi venga i danni dell’ anima a numerare ? 
Che è cagione di quell’odio infettino, che fi con- 
ferva tra congiunti di fiangue ? Non fono i fallì 
rapporti del Cortigiano, che a prò’ fuo lo fomen- - 
ta? Tanti fcandalofi accidenti, che elcono in pu- 
blico giornalmente, tante varie male opinioni nei 
popolo, non fono elleno forfè parti tnoftruofi del- 
la maligna lingua del favorito ? Povere cofcien- 
ze , Anime dilgraziate ! Santa Legge di Crifto 
vilipefa , e pofta a fchiacciarfi fiotto i piedi del 
volgo per la balordaggine d’ un padrone, per la 
/ malizia di un fervo# 

D. L. Sig. Parroco voi dite il vero, ma non è 
Tempre bene il dire la verità , perchè molte volte 
è nocevole , e quando fia troppo chiara fecondo i 
più Saggi è degna di qualche biadino ,• mentre, co- 
me fiapete affai meglio di me , è mal fentita da 
grandi . Onde bifioena camminare con qualche po- 
co di politica, laficiar correre, chiuder gli occhi, 
e laficiar fare a chi fa, fenza punto curarli dell’ 
operazioni degl’ altri, perchè finalmente s’ha bi- 
fogno di tutti, e non torna conto il farli in talea 
- ad alcuno. 

D. G. Maladetta , anzi lafciatemi gridare , che 
n’ho ragione, maladettiffìma politica. Si (tracci- 
no 
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no le maflìme dell’Evangelio, fi feguano quelle 
di O. Lif. , che fono più accomodate a coftumi 
degli uomini, fi gettino a terra i pulpiti de fiacri 
tempi » ove predicandoG la verità , fi può offen- 
dere 1’ orecchia onorata di quel Signore., ove di- • 
cendofi qualche punto notabile, fi può toccare fui 
vivo: al fuoco, al fuoco quei libri di buona mo- 
rale, che gli toccano bene i talli j fi laici vivere 
nel fiuo letargo , . fino che il miferabile fi venga 
giù nell’Inferno a (vegliare . Ma dove fono ? Com- 
patitemi , conofco e (fermi affai ribaldato j ma non 
però me ne pento. Seguitiamo a difcorrere della 
prefente materia. Se la difordinata affezione al 
nominato Cortigiano è fra congiunti di tal male 
cagione , confideriamo , che poffa mai partorire 
nell’ altra famiglia , che fi chiama di fervizio , e 
di Corte . Non dice egli una parola di fegreto al 
Padrone, che fubito non fì falciti un gran nume- 
ro di fofpetti, e di ciarle, una calunnia ,' un’ ac- 
cufa , una querela improvifa contro qualcuno . 
Chi gira per l’ anticamera , non porta feco per au- 
tore, che il Beniamino contro di lui, fi formano 
i circoli, le lingue s’affilano, fi covano i ranco- 
ri, fi dilegnano le vendette , fi mormora del pa- 
drone , e* lono le mormorazioni di tal carattere , 
che quelle a voi raccontare, farebbe lo fteffo , 
che gelarmifi il fangue per la vergogna . Bontà 
di Dio immortale ! Come fono bene accomodate 
le cofcienze di coloro , che per fua difgrazia vi 
fono in una Corte di fimil fitta ? Chi è la cagio- 
ne? Chi ne dovrà conto ftrettilfimo rendere al 
Tribunale di Dio, le non quello fcimunito pa- 
drone, che per l’affetto fpropofitato d’un folo, è 
rovina di tutti ? 

D. L. Sig. Parroco, a me pare, che diciate affai 
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tene , e le voftre non fono chiacchiere , come alcuni 
mi differo , ma ragioni ; non per quello pferò voglio 
alla prudenza pregiudicare con fentirvi altre volte , 
quando vi fia in piacere; onde io dir& a voi 
quanto differo alcuni dell’ Areopago a S. Paolo : 
Jludiemus te de hoc iterum . 17.À&. Apoft. Vi fen- 
tirò un’altra volta*, effendo ornai tempo di le- 
varvi l’ incomodo ; io voglio bene pefare quanto 
m’ avete detto , e che farete per dirmi , come 
conviene ad un uomo , il quale ha gufto di non 
efler mai ingannato. 

D. G. Io Ilo qui, venite quando vi piace . Io 
cercarò di bene accomodar le bilancie nell’ equi- 
librio del vero ; fe poi il pefo non farà giufto 
appuntino , mutatemi nome , che vi perdono,- fi- 
no adelfo abbiamo pefàto'a onde, da qui avanti 
pefaremo a decine . 

D.L. Servitor fuo rifpettofiy, io la lafcio augu- 
randole ogni potàbile felicità , finalmente mi par- 
to , meco portando una fomma d’obbligazioni do- 
vute alla fofferenza di lei gentiliffima 

D.G. Andate a fcaricarla in Dogana , e fate- 
vi far la bolletta, volefte ancora full’ ultima da- 
re in fmorfie : buon viaggio a chi parte , e fini- 
tà a chi re fta . ■ 
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D. Liscione, e D. Gilè. 

£>• L- Olla maggiore ..... 

D.G. Io non voglio nè maggiore, nè mi- 
nore, nè cónfeguenza, già cominciavate a sfrom- 
bolare qualche ftrampalato termine cortigianefco ; 
per carità difcorrete alla buona, e da fratelli in 
Crifto , come noi fìamo. Se a me avelie detto 
buon giorno D. G. 40 vi rifpondeva , buon anno 
D. Lif. ed era una cofa piana, piana, con quella 
femplicità antica , che mi dà tutto il gufto , non 
mi venite intorno con quelle brofche in brofche , 
perchè a me non piacciono punto. - 

D. L. Ricordatevi, o D. Gilè, che io fono in 
Corte , e per cónfeguenza , fe a voi non piaccio- 
no quelli termini, fono graditi dagli altri : onde 
per non perdere Tufo, almeno mi permetterete, 
che nella venuta , e nella partenza gli pofsa 
«fare. 

D. G. Io non gli voglio fentire affolutamente , 
e mi terrò molto onorato , fe quando venite a 
trovarmi , facciate conto di venire a cafa d’un 
poveruomo villano , e quando vi partite , pen- 
sare appunto d’ufcire dalla capanna ruftica d’un 
bifolco , e fe la vollra Corte non ha altro di 
buono, che.i termini, (late frefchi voi altri Cor- 
tigiani , come la lattuga d’ Agollo. 

- D. L. Non bifogna parlare in tal modo, per- 
chè in fornma la Corte è un aggregato di perfo- 
ne onorate , affai erudite , d’una prudenza partico- 
lare , ed è un compleffo di galantuomini : per- 
chè fe alcuno mai di buono vi ha , gira , e ri- 
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eira fa d’uopo al fine che fi riduca alla Cor- 

tc • 4 ' • 

D. G. Quando vi fento parlare così , rai fem- 

bra d’avermi mangiata l’erba Sardonica, non pof- 
lo far di meno di non ridere . Siamo Tempre al 
principio , che vi fia qualche Corte di quel carat- 
tere che voi dite , io non ve l’ ho mai negato , 
che fieno così tutte , o almeno la maggior parte , 
ve ne potete fcordare , ed io non fono così caccia- 
mi a pafcere , che lo creda . E non fapete voi , che 
fe il Diavolo ha mai qualche vigna , che gli re- 
chi del frutto, è quella che nella Corte hà pian- 
tata , e che ivi tiene più buon numero d’operarj , 

che in altro luogo ? , . 

D. L. Io mi perfuado, che nella Corte non poi- 
fa eflere un maggior male di quello, che mi ve- 
nifte a trattare nella conferenza pallata , e che non 
vi fieno nè in qualità , nè in numero tutti quei 
fcandaK che avete rammentati in quel voftro li- 
bro delie moderne convenzioni , perchè quei pec- 
cati eccedono in tutto , e per tutto a qualunque 
colpa , che polfa nella Corte accadere • 

D. G. Dio volelfe , che non vi foderò de peg- 
giori , primieramente le converfazioni moderne fo- 
no quafi tutte compofte di Cortigiani ; ficehè in 
tutti i peccati del moderno coftume v’ hanno la 
parte loro , e forfè qualche cofa di più degli al- 
tri . Ed in oltre a quelli , ha dato il Diavolo ad 
effe i fuoi refpettivi dieci precetti , conforme il fo- 
li to. Primo farai voto di non dir mai la verità . 
Secondo adulerai il tuo Padrone in tutte le fue 
operazioni . Terzo avvezzati a molto promettere, 
e niente rhantenere . Quarto non farai fervizio ad 
alcuno fenza regali. Quinto non lodar altri in fac- 
cia al Padrone per non fcemare la (lima di te 
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medefimo. Serto cerca di tagliar la ftrada a colui, 
che può avvantaggiarli nella grazia del tuo Signo- 
re . Settimo cerca di far bene a qualcuno per far- 
gli male . Ottavo terrai chiufa la camera dell' 
udienza per non fare entrare , fe non chi paga . 
Nono terrai occupato il Padrone in cofe di poco 
momento per far tu fecondo il tuo capriccio le più 
importanti . Decimo faper fare il bacchettone per 
potere impunemente far ogni male . Se quelli pre- 
cetti non fono offervati appuntino da Cortigiani, 
datemi un cavallo a calzette calate , che mi con- 
tento , 

D. L. Voi fiete un uomo curiofo , Signore Par- 
roco mio , ed intendete le cofe , come vi piace . E’ 
veriffimo , non lo niego , che nella Corte regna 
la bugia, ma non è di quella fpezie, che vi cam- 
mina per il cervello, e più torto un ripiego, che 
pare a i meno intendenti, che porti indolTo i pan- 
ni della bugia j ma s’ingannano affai, pere!.* no r » 
hanno di quello un ve'} difeernimento. 

D. G. Voi fiete un ’ el Carnevale, dolce il mio 
D. Lif. , e pure non fapete che dite il tutto al 
contrario : perchè la bugia è quella, che va in maf- 
chera , e fi fa dal ripiego le veftimenta importa- 
re. Chiamiamola a nome per fentire fe rifponde. 
Signore ripiego chi fiete voi ? Sum , quod t alteri 
enuntio conti a id quod animo fentio , fallendi caufa • 
Di chi è quello linguaggio, della bugia , o del ri- 
piego ? Strappiamogli la mafehera dal mortacelo , 
e la conofceremo affai meglio. Si parte dal fuo 
paefe uno con grande feomodo , e difvantaggio 
della fua cafa , per andare in una Città con fine 
onefto di provederfi un impiego , chiamatovi an- 
cora per lettere del tale, e tal Cortigiano , di cui 
■s 1 è fidato . Eccolo giunto, e l’impiego dov’ è ? 

C 4 Sta 
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Sta in concavo Luna . Signore , gli fi dice , un gior- 
no avanti che fode venuto, v’era una buona nic- 
chia per voi , ma è fopraggiunto l’impegno di Per- 
fonaggio autorevole, è convenuto cedere il luogo. 
Ma non dubitate, tra pochi giorni farete prove- 
duto di meglio, fo ben io quello, che tengo alle 
snani. Torna, e ritorna il troppo credulo barba- i 
gianni : ma io fio nelle fpefè , quando fi farà que- 1 
Ila rifoluzione ? Facilmente domani , rifponde 1* 
amico , eros cras . Si ritorna al domani , e fi ripar- 
te non con altra fodidsfazione, che del (olito cras. 

In fomma da oggi in domani , da domani in quell’ 
altro, fi riduce al famofo cras di Faraone , che non 
vien mai . £ quelle non fono bugie , ma foliti , e 
leciti ripieghi de Cortigiani. 

D. L. Finalmente ancora che fodero bugie , co- 
me le battezzate , non fono però dannevoli. £’ for- 
fè male il tenere fperanzato un pover uomo, che 
fi difperarebbe , quando alle prime richiede fifen- 
tide dare un nò fui modaccio ? Quede lufinghe 
fono almeno a lui di qualche conl'olazione , que- 
llo è più todo pregio del Cortigiano, che vizio , 
mentre ufa quelli modi per non mandare alcuno 
feontento; e il dire a uno affolutamente , io non 
voglio provedervi, è peggiore d’una fallata. . 

D. G. Dio volefse, che gli fi delTe una fola fa f- : 
fata , con efporre la femplice verità , che lapidato 
da tante falle lufinghe , non morirebbe fotto le pie- Ì 
tre . Voi altri Cortigiani avete la cofcienza inver- 
niciata, e non cofiofcete i tarli del legno, che vi 
ila fotto. Entriamo più addentro, e (copriamo le 
magagne, e vedete le quede bugiarde lufinghe por- 
tano danno, o noi portano. Ditemi un poco , quei 
giorni, quelle fettimane , quei meli, e forfè quegli 
anni, che avete tenuto fofpefo quel povero dilgra- 
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alato, non vi riducono alla memoria quante ipefe 
li fieno da elfo fatte per mantenerfi ? Quanto de- 
trimento abbia recato alla Tua famiglia ? Quanti 
debiti fi fia addogati ? Andate T andate fulla fira- 
da maeltra, che conduce a quella voilra Città; in- 
terrogate quei pafieggieri , che vi vennero in ca- 
lelfe, e ad elfo ritornano alle loro cale con un ba- 
ttone in mano, e colle fcarpe Idrufcite filile fpal- 
le , dite loro , come così laceri , e fmunti ? E vi 
rilponderanno eoa le lagrime agli occhi : il tal Si- 
gnore, il tal Cortigiano. m’hanno lufingato per gran 
tempo di provedermi ; ma quello tempo non è mai 
venuto: ho confumato abiti, denari, e tutto, on- 
de non potendo più relìttere , me ne ritorno con 
quelle bifaccie in fpalla-, folo piene di belle paro- 
le, e d’una vana Iperanza. Qpa, D. Lif. mio, al 
banco de conti ; chi fu caufa di tanto male ? Non 
furono forfè i vollri ripieghi cortigianelchi ? E di 
quanto v’ ho detto, chi è mai di voi altri che fi 
confetti ? Ma perchè ? Perchè quello è collume fo- 
lito della Corte : perchè non fi fa ufo dell’ e/?, 
eft , non , non , di S. Paolo : che in tal modo il vo- 
ttro raccomandato metterebbe l’animo in pace, e 
ritornerebbe fenza fuo danno alla caia . Rifponde- 
v temi per carità , può eifer mai che niuno fcrupolo v’ 
agiti la cofcienza d’ una cofa così comune , e 
che fuccede ogni giorno ? 

D.L. Voi andate troppo fottilizzando , o D. G. 
e venite a ftringere le colcienze tra l’ ufeio , e ’l 
muro . Quelle cofe fono comuni nella Corte , on- 
de chi vi dalfe retta, bifognarebbe dire , che fia- 
mo tutti in peccato . Quella confuetudine univerfa- 
le, fe non toglie affatto la colpa , almeno la fa 
leggiera , tanto più che tutti fanno , che quelli 
fono modi foliti , i quali ufano i Cortigiani ; onde 
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non dovrebbero credere; e fé credono, faccia loro il 
buon prò’ , che niente noi v’ abbiamo che fare . 

D. G. Quelli non fono fentimenti di Gentiluo- 
mo cattolico , ma più tofto di periona plebea, e 
poco di Dio timorata, e mi difpiace fentirgli in 
bocca di voi D. L. , che volete fare il prudente , 
e il fapurello . Dunque quando un peccato è uni- 
verse , non farà più peccato , o almeno farà leg- 
giero eh ? Mi rallegro col Signore Cattila moderno, 
che inventa una morale frefca frefca ; ma ho det- 
to male , dovea dir calda ,. calda , perchè non può 
ufcire , che da cafa del Diavolo . E non fapete voi, 
che i peccati , quanto più fi fanno univerfali , più 
vengono a provocare la divina vendetta? Non v’ 
è forle qoto , che un intiero Mondo venne a fom- 
mergerfi fotto il diluvio univerfale d’acque, per- 
chè omnts caro corruperat viam fuam ? ( Gen.6.12.) 
E intorno all’altro punto, perchè nella Corte è fo- 
lito fedurre il profilino colle belle parole , farà le- 
cito il farlo, e fi dovrà dire da Signori Cortigia- 
ni , al tempo di quejì'anno , chi è Jlolido fuo danno. 
Ma veniamo al retto per conofcere il male , che 
viene dalla bugia in altre diverfe maniere ufata 
da quelli di voftra fpezie. Sarà pollo in carcere 
un difgraziato , fubito dal Fratello, dal Padre, dal 
parente , o da chiunque altro fiali , fi ricorre al 
Cortigiano . Signore per carità una parola per quel 
pover’ uomo al tal perfonaggio . Non dubitate ila- 
fera farò pulito, domani larà fuori al ficuro. Si 
torna la mattina: ha parlato V. S. non ebbi 
tempo. Ha fera vi fervirò . Così valli Haferando , e 
mattinando , mattinando , e llaferando : fra tari-? 
to quello Ha dentro fi forma il procedo , fi dà la 
fentenza, e fui fiore della fperanza, che dà il Si- 
gnore Cortigiano, fi manda in Galera , o s’impic- 
ca : 
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ca: e poi fi rimedia col dire ho fatto quanto ho 
potuto, ma non hanno faputo la cauta conofcere, 
hanno fatto ingiuftizia : quando egli non ha fat- 
to una parola in favore , che fe alle prime volte 
avelfe parlato con una chiarezza cnftiana , Io non 
ho modo di potervi lervire , trovatevi altri mez- 
zi , non fi farebbe tanto precipitato l’affare: e poi 
quelle fon bugie lecite , li poflon dire , non fan- 
no danno . 

D. L. Dite bene , Signore Parroco, perchè voi 
non vi trovate ne’noftri panni . Spefl'e volte ci ven- 
gono intorno alcuni affannoni, che fono , come le 
mofche cavalline, non ci fi partono mai dal fian- 
co , di buon ora v’ afpettano alla porta della ca- ' 
mera , che vi alziate , a mezzo giorno non fi può 
mangiare un boccone , che non v’attendano in fa- 
la , fe ufcite , v’incontrano per le fcale , in fomma 
non ve gli potete levar d’avanti , fe non con que- 
llo folito ripiego del diremo , faremo : altramente, 
fe loro date alla sfacciata un non pollo, vi dicono, 
che non fiete buono, fe non per voi, liete un uo- 
mo inferviziato, un villano, che non avete faccia 
di parlare ad un perfonaggio di qualità , con mil- 
le altri titoli , che non rammento . 

D. G. Voi dite quanto vi direbbono avanti , al- 
lora che con una piana, fanta, e femplice libertà 
dicefle loro non poffo , o altro limile termine j ma 
non fapete quel che vi. dicono dopo, quando aven- 
dogli Iperanzati, li trovano colle mofche in mano . 
Ecco il linguaggio . 11 tale è un bugiardo di pri- 
ma riga, un ciarlone, un bindolo, non ha ciera 
di Galantuomo : fe non volea farmi il fervizio, 
potea parlarmi alla libera , che mi farei fervito d’ 
un altro mezzo. Paragonate adelfo ai primi, che 
forfè falfamente voi temete , i titoli polferiori , 

che 
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che veramente vi faran dati , e poi decidete, a 
quali di loro il (oggiacere fia meglio. Ah D. Lii. 
voi credete con quelle voftre ragioni di ftringere 
molto in pugno , e non ftringete che vento . L’ 
altra ragione , che voi portafte , dicendomi , che 
tenete qualcuno in fperanza , perchè non v’ in- 
quieti, mi pare, che fi a una fpada, che tiene la 
punta contro di voi : mentre perchè lo fperan- 
zate , per quello appunto v’ inquieta , poiché con 
un bel nò , che gli folle dato alla prima , non 
avrebbe più fronte di ritornarvi .* e ancora che am- 
mettere fi poteffe quanto mi dite , non per quello 
le vollre bugie meriterebbono fcufa , mentre non 
T ufate con i foli vicini , quali dite , che vi mole- 
ftano , ma le ponete in ufo , e ne fate fpaccio an- 
cora con i lontani . Sentite, fe vero fia, quanto 
dico, un Galantuomo manda un figlio agli llud; 
in quella vollra .Città , raccomandato ad un Cor- 
tigiano , che ha fatto a lui grandi efpreffioni di 
averne cura. Ma a che fi riduce poi quella gran 
cura promelfa ? Ad una fpacconata di chiachere, 
e di baciamani, quando rincontra per via : non 
fi domanda mai al Maellro, fe frequenti la fcuo- 
la, che profitto faccia ne’ llud;; non fi cerca d’in- 
dagare con chi tenga fue pratiche , fe frequenti le 
Chiefe . Scrive il Padre come il figlio fi porti tan- 
to nello lludio, che nel vivere accollumato: fi ri- i 
fponde con franchezza dal Cortigiano ( il quale 
niente là come palli il negozio) il fuo Signore fi- 
glio nelle fcienze è un portento , è un nuovo Ari- 
flotile, un nuovo Bartolo ; ne’collumi è un S. Luigi 
Gonzaga, un S. Stanislao . Crede il povero Padre al- 
le faldonie dell’Amico, e fra tanto il figlio è for- 
zato a ridurli in cafa con un pezzo di femmina al 
fia«co , e fe andò alla Città , che fapea leggere , 
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ritornò alla patria, che non fa nè leggere, nè (cri- 
vere , nè procedere da galantuomo . E il Signore 
tale che fcrivea letrere di tanta lode ? Il Signore 
tale è rimallo un mendace , conforme il folito di 
quella razza di gente. 

D. L. Per carità non la mettete così bollita , 
lenza foffiarvi . Ditemi un poco , un Galantuomo , 
che Ita tutto il giorno , e gran parte della notte 
nell’ anticamera del fuo Patrone , io credo che non 
porta aver tempo d’andare appreflo per la città a 
quel giovane a lui raccomandato : e quello fcri- 
vere al padre che fi porta bene , e che iìudia , 
non è altro, che una convenienza civile , efifup- 
pone , che (ia così , quando non s’ abbia altro in 
contrario ; ed in tal modo (i confola ancora lo (ìef- • 
io padre ; e fo che molti di quelli lì fanno glo- 
ria di inoltrare le lettere agli amici e parenti , e di 
« fcambievolmente congratularfi : onde che male può 
elfere il dare una confolazione di quella fpecie . Se 
poi riefce falfa , lì può fubito la fcufa recare , che 
prima il figlio camminava per la buona via , e che 
la mutazione è Hata iltantanea , fenza dar tempo > 
all’ amico di poterfene accorgere . 

D. G. Àbyjjus abyffum invocat in voce catara Eia- 
rum tuarum . ( Pfal.41. 8 ) Cavilli fopra cavilli, 
e una bugia tira l’altra: ed è porti bile , D. Lif. 
che non abbiate tanto di criitiano giudizio per 
confederare, quanto (ia necertario ad un uomo da 
bene l’ artenerfì dalle menzogne , che anzi (lima- 
te obbligo di dirne mille per coprirne una : e non 
occorre dire , che li dicono per confolare , o limili 
altre pazzie, perchè di qualunque fpezieelle fiano, 
fono in sè llefle cattive , fe ben» ci poniamo a 
riflettere , onde abbiano la fua origine , che è il 
Diavolo , e ve 1 ’ accenna S. Giovanni nella fua 
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prima epiftola nel fecondo capitolo, quonìamomne 
mendactum ex veritate non ejl , perche qualunque 
bugia non viene dalla verità , eh’ è il medefimo 
Dio. Dunque donde verrà ? Dal Diavolo , che è il 
padre delle bugie? E dice omne vedere , dice o- 
mne , omne mendacium , non fa eccettuazione alcu- 
na . Ma torniamo al propofito, voi mi dite, che 
non v’ è tempo di badare al giovane raccomanda- 
to , e perchè dunque fi prele l’impegno d’ averne 
cura ? Perchè ingannare in tal modo un pover uo- 
mo , che fi fida di voi ? E ’l medefimo intendo di- 
re d’ altre cofe importanti , fopra le quali fi dico- 
no mille frottole. Vi manderà alcuno il piano d’ 
una caufa per farlo conofcere a qualche celebre 
Avvocato o buon Procuratore , prima d’ intentare 
una lite . Voi rifponderete averlo fatto vedére , e 
che affitte ogni ragione per lui , che alla prima o 
feconda fcrittura la caufa è vinta : e pure ancora 
quei fogli non avranno fatto altro viaggio , che 
patteggiare da un luogo all’ altro del voftro tavo- i 
lino . Quello fulle vottre mendaci affettive s’ in- ' 
calorifce nella lite, e la perde. Ditemi un poco, 
come vi fta la cofcienza per tante fpefe fatte da 
eolui , che fatte non avrebbe , quando voi non . 
l’ averte ingannato colle bugie ? Tacca (Nocchiero, 
avanti colla Carrozza. Uno vuole accafarfi, e per- 
chè fanno i Cortigiani , dove il Diavolo tien la 
coda , fi fa capitale di qualchuno di etti , perchè vada 
indagando d’una Donna di bell’ afpetto , che fia 
onefta, e che abbia una buona dote, efia di buon 
parentado . Il Cortigiano ne ha per le mani una , 
e la vorrebbe efitare per alcuni rifpetti , che io 
non rammento» A querto avvifo gli piove il cacio 
sii i maccaroni , fubiro rifponde all’ Amico , che 
v’ è una giovane che in cattità è una Sufanna, di 
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bellezza una Rachele , in materia di nobiltà , 

ne conta dieci quarti, in quanto alla dote bifosna 

dire , che è figlia unica , e per confeguenza dopo 
la morte del Padre , ella è erede univerfale del 
tutto . A quella nuova fi dà al Cortigiano tutta 
la facoltà di concludere, fi fa tutto, viene lolpo- 
fo , e s’ accorge elferfi incontrato con una fcimia . 
Ma pazienza, la pietra è caduta nel pozzo, non 
fi può ripefcare , col tempo fi conofce , che la ca- 
rità la lafciò nella patria , e fi fcordò di portar- 
la, la nobiltà è così antica che non fi fa d’ onde 

abbiano origine i fuoi medefimi genitori , muore il 
padre, fi domanda l’ eredità, e vien riferito, che 
alla morte di quello furono più i sbirri , che ad 
iltanza de creditori vennero a fargli 1’ inventario 
di quattro (tracci , di quello che fodero i Preti, 
che vennero a prendere il fuo cadavere . Non fo- 
no quelle palpabili verità ? Sono forfè quelli di 
quelli accidenti , de quali ogni cento anni fe ne 
lente uno, o ne fuccedono dieci ogni giorno? 

D. L. E’ una gran rafpa la voftra lingua , o 
D. Gilè , e perchè buttate tutta la broda addolfo 
de cortigiani ? E quelle cole non fi pedono ancora 
lperare da quelli , che non fono tali ? Oh quella è 
bella! che? forfè noi abbiamola privativa de ma- 
trimoni ? Sentite , che modo di trattare è mai que- 
ilo! Non fi podono , fe non da Cortigiani fpac- 
ciare le frottole , effi ne tengono il banco, effì ne 
anno 1* appalto , come quelli , che vivono fuor di 
Corte, fodero tanti fpecchi di verità , e che fof- 
fero collimiti in uno (lato di non poter dir mai 
bugia . Si può fentire di peggio ? 

D. G. Non vi fcaldate tanto i ferri, o D. Lif. 
io non vi niego , che qualchuno fuori di Corte non 
polfa fare tutto quel male, che ho detto, mane* 
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Cortigiani è più frequente , e più proprio . Dite voi * 
e confidatemi il vero , i faccendoni maggiori delle 
città , e che fi mettono a far di tutto , non fono 
eglino i Cortigiani ? E per non dire dell’ al- 
tre cofe, interrogate molti uomini ammogliati, e 
molte femmine maritate, chi abbia concludi loro 
matrimoni , e cavatemi un dente, fe la maggior 
parte non dice a voi, che è data gente di Cor- 
te . Ma le ciarle non s’ infilzano , D. Lif. mio , 
che dite voi , quelle fpezie di bugie- fono offefe 
di Dio, o non fono? Siamo obbligati a rederne un 
conto ftrettifiirao a Dio , o non fiamo obbligati ? 
Efaminiamo dipoi , quante bugie fi dicono da 
Cortigiani a Padroni , ingannando quei poveri Si- 
gnori , che di loro fi fidano. Alcune volte il Pa- 
drone, avrà bifogno elìremo d’ una perfona , chia- 
ma il cortigiano , andate alla cafa del tale, che j 
venga fubito , non fi frapponga dimora , che ho bi- 
fogno a lui di parlare per cofa di gran premura . ( 
Signore , aderto vado a fervida volando . Ma che ? 
Volta ftrada 1’ amico, e in vece d’ andare ove gli * 
fia comandato, prende quell’ occafione d’ entrare 
in cafa di quella fua Signora , vi fi trattiene tre , 
o quattr’ ore . In tanto il Padrone , che da afpet- • 
tando , non vede nè ’lmeffo, nè ’l mandato . Fi- , 
nalmente ritorna, e comincia a sfilare una ben 
grofTa matarta di bugie, con dire, che non avendo- 
lo trovato in cafa , ha girato tutta la città per 
trovarlo , n’ ha domandato al terzo , al quarto , al 
quinto, al fello, e che avendo tanto, e poi tanto 
camminato , e così zuppo , e molle di fudore , che 
gli ha pattata fino la giubba, e fe durava più 
a camminare , avea bifogno d’ afeiutarfi il mede- 
fimo ferraiolo . Il padrone troppo di garbo , e 
compafiionevole , foggiunge fubito , pretto , pre- 
do 
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Ilo figliuolo andate in camera , e mutatevi da ca- 
po a piedi, che non prendiate qualche puntura. 
Ed allora vi vorrebbe uno , che avete un poco 
di giudizio , e facendo chiamare un paro di Ter- 
ritori de più robufli * comandate loro di fare a 
lui una nerbatura tra il capo,*e’l collo per farlo 
fudar da vero , e che imparate irt avvenire a 
fventar delle favole al fuo Padrone . 

D. L. Don Gilè , non avete mai dettò una ve- 
rità sì palpabile, come ariete: quando avete ra- 
gione , biiogna darvela , in tali òccafioni fono i 
padroni ingannati afsolutamente , e qualcuno di 
cafa , che fta Tempre al fervizio , e non può muo- 
vere un piede , fi ferve della congiuntura, che 
gli comandi il padrone per far vifite , e quanto 
gli fia in piacimento ; ma ciò accade ne miniflri 
inferiori ; ma ne Gentiluomini , o in altri di qual- 
che carattere nella Corte, non può fuccederne , 
perchè a loro non fi comandano cofe limili . 

D. G. Si comandano altre cofe di più impor- 
tanza, e le bugie , che rapportano, fono di più 
conlèguenza . S’ impone a qualcuno di quelli ma- 
gnati , che voi rsfi dite , il portare un’ imbafciata 
di rilievo confiderabile al tal perfonaggio di qua- 
lità. Il Cortigiano, che folo deve efporre il puro 
fentiinento del luo padrone , vi vuole far lopra da 
interpetre, per infinuarfi nella grazia dì quello, a 
cui riferifce l’ affare. Comincia con mille raggi- 
ri, dicendo, che fembra a lui, che il fuo padro- 
ne richieda una cofa ardua , ma che l’ ambafciatc- 
re non porta pena. Aggrava con varj termini 
l’ambafciata, fa comparire il luo Signore di non 
troppo quadro intelletto, e fa conolcere sè ityfso 
come uomo di gran prudenza, e di fenno . Ed 
: ecco acquiflata con quelli modi politici l’amici- 

D zia 



.50 Bilancia de’Cortic. 
zia d’un Grande. Si riporta la rifpofta uguale all 4 
interpretazione che egli ha fatta nella fua imba- 
rdata, non confacente però a quello, che inten- 
deva dire il padrone» S'altera con mille frottole 
tutto il racconto dicendo, per fard merito appref- 
, fo. a lui „• Senta Signore non mi fon fatto morir 
la lingua in bocca, gli ho dato botta, e rifpofta, 
rifpolia , e botta . Ho faputo ben fare 1’ officio 
mio,. Infomma bugie da una parte, -bugie dall’ 
altra , egli tira avanti i^ fatto fuo , con averfi 
agquiftato un nuovo Padrone di fuori, e con ef- 
ferlì più aggrazionato con quel di cafa. E frat- 
tanto niente li rimorde la cofcienza delle grofsez- 
ze , che nafcono fra quei due perfonaggi , che 
nelle congiunture fanno a farfela , e niuno fa d’ 
onde vengono alcioni tiri improvilì, che fanno j 
ftordire il mondo, per il mal fucceftivo , che ne / 
può nafcere , e fra tanto il bugiardo fi-fta al co- I 
perto, che tirò la fafsata con iopraffina mifura , | 
e poi nafconde la mano. Ah s’ io poteffi parla- 1 
re , vi vorrei atterrire con un efetnpio j ma non 
è lecito . . 

D. L. Non iicet in parvis exempli ' grandi bus uti : \ 
ma pentitemi Signor Parroco, voglio, che qual- 
che Cortigiano vi fia di sì maligna, e fopraffina 
politica , che operi, quanto voi dite ; ma il più 
delle volte il Cortigiano ha le voci, ed il Padro- 
ne le noci . Mi farò meglio intendere . .Un Signore 
trovandoli di tefta calda, manda > un’ imbalciata , 
che non è bene a martello ad una perfona di 
qualche titolo. Chi la porta, la dice qome gli e 
fiata venduta, e ritorna con una rifpofta (inaile 
alla^.ptopoftj : nafcono difturbi, e per accorda- 
le 1 è parti, non trovali altro rimedio , che por- 
re pér ftanga di mezzo il povero ambafciatore , 
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thè non ha faputo riferire, re non ha faputo ri- 
portare , e per meglio colorire il negozio , fi man- 
da via dal (èrvizio , come fuccisde il più delle 1 

volte a fégretarj , che obbligati a fcrivere dal Pa- 
* drone pollo in qualche collera in termini non 
molto ben pefati , fono ftati coftretti a foggiace- 
re a mille pericoli, efsendo ftati incolpati aver 
fatta a capriccio Una lettera , che i poveri inno- 
centi altro non hanno fatto che fcrivere. Così 
accade D. Gilè , e poi i Cortigiani fanno quello, 
fanno quefto , fanno quell’ altro . • s * • 

‘ D. G.'In fomma fia il fatto come fi voglia > 
a me bafta provare, che il Gabinetto della bugia 
fta «ella Corte, non m’importa poi fapere in 
quale appartamento fi ftia « Quantunque però di- 
quefta materia non abbiamo detto abbaftanza , 
non oftante dovendofi entrare in cofe più rile- 
vanti, e più gravi , mi par bene il tacere, per 
non fcoprire qualche altare fenza candele . Solo 
vi dico, che la bugia è un gran vizio, e de vi- 
li, e plebei, che fi poflanodare in un’uomo, per 
una ragione , che l’ untele fino un Gentile : Qjii- 
cumque turpi fraude fentel innotuit , etiam fi Derum 
dicity' amittit fidem . Phed. ( Fab. X. ) Ma quefto 
farebbe poco, quando lo Spirito fanto non vi di- 
celse la fua di più pelo : Qui fophijlice loquitur -, 
odibilis efi . ( Eccli. 37. 23. ) Alla bugia ne viene «. 

di confeguenza l’adulazione , vizio in vero abbomi- 
nevole ; ma però il primogenito della Corte , ca- 
gione d’ un numero infinito di mali , e di ican- 
dali . 

■ D. L. .Attacca , lafcia , aggroppa , che la fune fi 
Jìrappa . Voi D. Gilè per dir male , lafciate una 
cola, prendete l’altra, abbandonate quefta, pi- 
gliate quella, venite di qua, andate di là, Ipic* 
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dato, imbrogliate, finochè vi vien fatto. d’accop- 
pare il terzo, e il quarto, fenza nemmeno pen- 
sarvi: e vi par poco quanto avanti m’avete det- 
to, che volete adefso entrare in altri taccoli con 
non finirla mai più? Vi difli un’altra volta, che 
lalciate fare a chi fa , fenza darvi briga a fcorti- 
care quelli lendini per aver la pelle . 

• D. G. Comparitemi , D. Lif. le io biafmo il vi- 
zio così alla sfacciata, perchè io non credeva, che 
il Diavolo avelse parenti in Corte , che prendef- 
fero le fue difefe, e che folsero aiutanti di fua 
bottega ; ma voi vi dovrefte vergognare , e come 
Gentiluomo, e molto più come Crifliano a pee- 
fuadere ad un Parroco di tacere, allorachè invei- 
fce contro il peccato, e dovrefte più torto accor- 
darvi all’ eftirpazione di quello inoltro infernale I 
per non farlo crefcere nel Criftianefimo, e fpezial- 
mente nelle Corti , ove ha maggior comodo di 
far male. Il Ciel mi caftighi , fe io ho mai inten- 
zione d’offendere alcuno, lo non ho altra mira, 
che il vizio alla cieca perfeguitare , e abbatterla 
in qualunque luogo fi trova-, lènza mai individua- 
re i foggetti , che ne fono impaniati ^ ma non 
perdiamo il tempo in cofe di niun momento, tor- i 
niamo ^all’adulazione , quali principale carattere 
d’un Cortigiano . 

D. L. Io m’ avedo benirtimo da vortri caracol- 
li, e da vortri Calti , dove volete andare a sbatter 
la tefta. Voi prendete per adulazione alcune lo- 
di necefsarie , che fi danno ai merito di qualcu- 
no. Ricordatevi, che i perfonaggi , de quali da- 
mo al fervizio, fono d’un fangue ripurgatiftimo , 
d’ un grado fublime, d’un carattere ben dirtinto : 
onde quelle, che a loro fi danno, non fono adula- 
zioni ; ma vere lodi , ed erti medefimi fe ne corri* 
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giacciono, perchè conofcono di meritarle, come 
fece Temiftocle, che efsendo intervenuto ad un 
tongrefso di mufici , che cantavano , e domanda- 
to, quale di quelli fofse più a lui piacciuto, rifpo- 
fe, quello appunto, che cantò le mie lodi . 

D. G. Mi piace ri pensiero , noto l’erudizione. 
Voi mi dite, che date gran lodi alle perfone che 
voi fervite , perchè fono grandi e per nafcita , e 
per carattere , avete ragione da vendere , perchè 
a gran corpo gran pietanza; ma guardate bene, 
che poi non s’empiano tanto, che non la posa- 
no drgerire, come appunto fuccefle al voftro Te- 
miftocle , a cui le troppe lodi colarono l’ efilio 
dalla fua Patria, forfè da alcuni chiamata ingra- 
ta ; ma da me affai prudente , perchè molte vol- 
te l’ aria popolare è fiata la rovina delle città , e 
de’ Regni , e di quei medefimi , che pafciutifi di 
tal vento fono alla fine crepati. Eh D. Lif. leve- 
re lodi fono tanto differenti dall’ adulazioni ,quan- 
to le lucciole dalle lanterne. Andiamo avanti col 
difcorfo , che lo vedremo . 

D. L. Voi fiete un uomo tanto vago, e tenace 
di quanto vi cammina per il cervello , che ad ogni 
cofa volete opporvi *, e giuro al Dio Bacco, che 
iè io mi pongo a nominarvi tutti gli uomini me- 
ritevoli di quefia città, e che fi fentono comune- 
mente celebrare , fiete capace di dirmi , che tut- 
te quelle lodi non fono altro, che adulazioni, e 
che etti non conofcono il proprio merito , e che 
Jolo hanno un vano gufio di fentirfi lodare . 

D.G. Mi pare, che fiate un Aftrologo,ci 
avete indovinato alla prima, o poco almeno vi 
manca . Che tra tutti quelli uomini , che voi di- 
te , vi fia qualcuno erte meriti qualche lode , 
io non devo negarlo ; ma che però fia onefia , e 
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non di quelle ftrampalate, che fon Tempre in boc- 
ca di voi Cortigiani* Che tutti quelli, che avo- 
ftra fcelta fi lodano , fieno degni di lode , è uno 
fciroppo troppo amaro, e non mi paffa allo fto- 
maco : che poi alcuni fi conofcano degni d’ effer 
lodati , e che abbiano un gufto ragionevole , e pe- 
lato alle lodi fono affai pochi : quelli , che fenza 
giudizio, e fenza confiderazione , fé ne fieno me- 
ritevoli, fi pafcono d’ ogni applaufo, che voi lor 
fate , fono moltiflimi . Tanto gli uni però , quan- 
to gli altri fi cibano d’aria. Con quella differen- 
za che i primi , come quegl’ uccelli chiamati di 
Paradifo, volando in alto, fi pafcono d’ un'aria 
fmcera , e affai pura , che è la vera lode , i fe- 
condi come camaleonti ferpendo per la terra fi 
cibano d’ un’aria impura, e corrotta, che e l’a- 
dulazione: e alcuni vofln padroni, credetemi a f- 
folutamer\te , che fi poffono fra quell’ olitimi nu- 
merare. ■••• . . 

D. L. I noftri padroni non fono come voi di- 
te, ma conofcono il pan da falli , e non credo- 
no sì facilmente ad ogni lode , che lor fi dia j e 
quando non fi colga fgl vero, fanno rimprovera- 
re a dovere chiunque venga ad adulare le loro 
azioni : ed io conofco molti Signori di merito , 
che non vogliono fentirfi celebrare in modo alcu- ^ 
no da fuoi Cortigiani, e v’hanno alcune volte ri- 
cevute delle buone gridate., : * 

D.G. Può effere, che ve ne fia qualcuno; m* 
non lo credo , e quando vi fia , e uno di quelli , 
che vuole effere celebrato , fenza fentirfi celebra- 
re, e finge non curarfi di lodi per averle mag- 
giori, dicendoli di lui , che è un’uomo di tutto 
fenno , e prudenza , e che fugge gli applaufi . Al- 
tri poi abborrilcono alcune lodi , perche fono pic- 
cole j 
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cole ; ma vanno cercando col moccolo le più 
grandi , come appunto fece Aleflandro Magno , 
che poco mancò * che non facelfe fommergere 
nell’ Idafpe Ariftobolo , come vi fece battere il di 
lui panegirico, in cui avea detto aver quel Monar- 
ca uccifo un elefante con una frezza ; ma però 
applaudì al Sacerdote d’ Aminone , quando dille 
dr lui , che era figlio di Giove j come foffe una 
cofa più invérifimile il dire, che uccife un elefan- 
te con uno ftrale, di quello, che fià il dire, che 
egli era figlio d’ un Dio. Veniamo al punto . Può 
efsere che un Padrone fi fdegni fentendofi dire 
da un fuo Cortigiano : Ah Signore non fanno 
giuftizia al fuo merito, perchè non fi confiderà 
la fua profapia, che conta tanti, e tanti Cava- 
lieri di nafcita ; ma fi gonfierà come un’ utre, al- 
lora che dica a lui . Colloro non conofcono chi 
ella fia ; ma fe rivolgefsero un poco le ftorie , ed 
in fpezie le manolcritte, come io ho veduto, ri- 
troverebbono , che ella difcende da Principi i più 
nobili dell’ Italia, che olezzano di fangue regio . 
Quel primo genere di lode con facilità fi riget- 
/ ta ; ma quello fecondo fi abbraccia, e fe gli di- 
latano in virtù di quello vento i polmoni, onde 
poi ne nafcè da quelle maladette adulazioni quel- 
la llolida dima di sè medefimi , e quel difprezzo 
inconfìderato degli altri , a fegno tale , che fe un 
galant’ uomo vuole a loro parlare , prima che 
s'apra la porta dell' anticamera , fembra che fi; 
deva calare la cortina di qualche altare privile- 
giato , opure il velo del Sanata Sanèlorum . Dàn-- 
no udienza drizzandofi come pertiche , foffiando 
come bufali, e fi partono fenza mollrare un pie* 
colo atto di rifletto, come llatue immobili por- 
i tate da facchini , ed ecco dall’ adulazione concul- 
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rata quella criftiana umiltà, che il benedetto Cri fc ’ 
Ho tante e tante volte ci raccomanda . 

D. L. Sarebbe voftro genio , o D. Gilè , che i 
Grandi faceftero il Pulcinella con tutti, e che non 
riteneffero quella politura maeftofa , che richiede il 
Tuo grado . Levate il foftegno ad un Principe , ed 
ecco avvilito il rifpetto . Sicché a voftro modo d’ 

' intendere , non deve effere diftinzione nell’ ufo di 
trattare di un Signor d’ alta sfera , da quello d’ 
una perfona privata . Mi piace affai quefta voftra 
moderna regola , e degna invero di regiftrarfi fo- 
pra tutte le porte dell’ anticamere, acciò quelli Si- 
gnori imparino a ricevere, e a licenziare qualun- 
que fpezie di gente è 

D. G. Non ho mai fentito dire , che una ve- 
ra criftiana umiltà fia nociva al rifpetto * che li 
deve ad un Prencipe , che anzi lo rende amabile , e 
lo fa rifpettare per puro amore , non come P al- 
terigia, che gli concilia il rifpetto per un timore 
forzato, e fervile ; nè.intendo, che quelli Signo- 
ri colle perfone inferiori facciano alcuni atti, che 
non fono ammelii dal mondo * ma che almeno 
trattino con un poco più di dolcezza , e che non 
fe ne ftiano come tanti fìmulacti de Dei , fermi , 
ed immobili ad afpettar l’incenfate . Io credo, che 
queftì voftri Padroni facciano profeffione d’ effer 
Criftiani, non e egli vero? Se così è, che ne vie- 
ne di confeguenza ? Che fìano imitatori di Cri- 
fto: ma come non hanno ancora imparata quella 
lezione , difcite a me quia mitis fum , & fiumi li s 
corde ? ( Matt. 11.29. ) Ah D. Lif. Criftiani di no- 
me, ma non di fatti, e credetemi, che l’ adulazio- 
ni quelli , che farebbono umili per sé medefìmi , 
fanno murare in fuperbi . Ma avete ragione , per- 
chè fe togliete dalla Corte l’adulazione, fi viene 
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ad avvilire il traffico maggiore , che abbiano i Cor- 
tigiani , e le fi ferra quella bottega , potete pren- 
dere il cappello verde , perchè fiete tutti falliti . 

D. L. Voi andate pungendo , come fanno le 
vefpe ;,ma avvertite , che all’ ultimo non vi la- 
fciate lo (limolo. Voi biafmate l'adulazione, per- 
chè la prendete per quel verfo , che nel voftro ca- 
lendario è tìampato ; ma fé bene vi ponede a 
penfare fi verrebbe da voi in un chiaro ccmofci- 
ffnento , efler piu todo prudenza , che adulazione , 
mentre ad un Cortigiano non torna conto il dire 
tutta la verità* al padrone , fenza fingere qualche 
poco , mentre in alcune occorrenze , dicendo il 
vero alla lifcia ; alla lifcia , fi perde a quello il 
-rifpetto, onde bilogna cercare di lufingarlo , per 
moflrarne tutta la (lima.* 

D. G. Ah sfacciato , perdonatemi , fe così di- 
co, che n’ho ragione, e perchè con quella poli- 
tica macchiavellefca andate conculcando quella 
iemplke cridiana libertà , che Dio vi comanda ? 
E non vedete V orribili confeguehze che nafcono 
da una maffima così empia , e perverfa ? Ma mi 
riferbo a dirvela al fuo luogo , diamo per ora 
dii punto, che non è bene il non dire la verità 
per un vano, e vile timore, che vi tiene la li» 
gua annodata. Non vi voglio tutto quefto mo- 
lare con tanti avvertimenti dello Spirito fanto, 
che farebbe troppo onore ad una politica cosi 
empia l’effer vinta da armi così potenti . Ma vi 
voglio confondere colle maffime de Gentili me- 
desimi per vodra maggior vergogna , e roffore . 
Vi dice Seneca nel capo 30. del fuo libro de Be- 
nedciis . Non vides quemadmodum-illos , parlando 
de' Grandi, in praceps agat extintìa liberta s, & fi- 
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des in cbfequium fervile fubmiffa j dum nemo ex ani- 
mi fui fenttntia fuadet , difuadetque , feà adulati- 
di certamen eft & unum amicorum omnium offici um , 
una corti enfia , quii blandiffime fallai . E prima di 
quello avea detto Cicerone nel primo de officiis : 
pletofque effe qui , quod fentiunt , etiam fi optimum eft f 
invidia metu non audent di cere , Sì Signore per ti- 
more di non effere malvoluti , s’ applaude , s’ adii- 
la , e non lì dice la verità . Eh , eh ne vada il 
Tacco , e la farina , e poniamoci una volta nel 
cuore a trattare , e vivere da Criftiani • Qua D. 
Lif. per convincervi , bifogna fare *on voi > quan- 
to ufo di Tare con i bamboli , che vengono la Do- 
menica alla Dottrina Criftiana* Siete voi Criftia- 
no ? Sono per grazia di Dio. Che vuol dir Cri- 
ftiano ? Quello che fa profeffione della fede , e 
legge di Crifto? Chi è Crifto? E’ la medefifima 
verità . L’ adulare e verità ? Signore nò . Dunque 
cofa fa chi adula? Si fepara da Crifto , che è la 
medefima verità . Se voi D. Lif. tirafte la con- 
feguenza da quefte cofarelle , che forfè a voi fem- 
braranno .ridicole , non farefte tanto pronto a 
parlare. 

D. L. Se foffero ineffe in opera le voftre regole ,• 
tutti i Cortigiani lì potrebbono chiamare i cor- 
rettori , e i pedanti de lor padroni . Se io per 
elempio vedo il mio Principe , che inclina a fare 
una cofa , che a me non pare a dovere , mi do- 
manda fe fa bene , ho fubiro da rifondere, V. 
Eccellenza fa male? Ah D. Gilè 1’ ulare una li- 
mile inciviltà è più tofto da temerario , che da 
prudente . In quanto poi a quello che dite , che 
in una lecita adulazione veniamo ad effere op- 
porti a Crifto , quefte fono delle voftre folite fcru- 
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polofe fottigliezze , che non mi padano la prima 
pelle . Eh eh io non fon di quelli , a quali ogni pa- 
gliucola pare un trave. , 

D. G. Siete però di quelli , a quali ogni trave 
fembra pagliucola. In quella terra, D. Lif. mio, 
li vive alla cieca , e come Tuoi dirli camminiamo, 
tentoni; ma nell’ altro mondo ton. quelle pagliu- 
cole s’accenderà fuoco tale, che non fo fe averete 
acqua abballanza per ilmorzarlo .''Voi dite non 
credere , che 1’ adulazione s’ opponga alla legge di 
Crifto, e ve la prendete ancora per lecita . Tira 
bove , che P aratro s appunta . Sentitemi per cari-! 
tà , o l’adulazione è vizio, o l’adulazione è vir- 
tù . Che lia virtù , non credo , che fiate di fronte 
così sfacciata , che vogliate affermarla per tale , 
Dunque farà vizio, e le e vizio, farà fempre vi- 
zio, e ancora , che fofse di lieve momento, farà 
lempre oppofto alla bontà- infinita di Dio . Non 
date a. . dirmi, che- 1’ adulazione polfa edere cofa 
indifferente , perchè dove entra la bugia , v’ è fem- 
pre il peccato , o grave , o leggiero , fecondo le 
materie fopra le quali ella cada . Ma non fi vada 
in qua , e in là fvolazzando : veniamo alle con- 
feguenze , che hanno dall’adulazione la fua origi- 
ne • Un Signore avrà qualche differenza con un’ 
altro fuo pari, e palfa fra di loro qualche grof- 
lezza ; ma vi fono di mezzo perfone autorevoli , 
in virtù delle quali fi. potrebbe venire ad un pa- 
cifico aggiultamento , ma guai fe s’ accoda all’ 
orecchie di quel perfonaggio l’ adulatore . Ecco dif- 
fatto il difegno. Ah Signore, dice egli , adai mi 
dilpiace del fuo didurbo cagionato dal tale r . In 
verità , che al di lei merito non fi doveva un fi- 
mile trattamento^ ma fe colui mifuralfe la fua na- 
fcita con quella di V. S. non farebbe degno di 
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f >ulirle le fuola delle (carpe » non che di fare a 
ei quello affronto. Tutta la Città freme contro 
di lui, e molti rimangono trafecolati , come ella 
fe la palli cosi alla piana , lenza far conofcere il 
punto della fua reputazione . Faccia vedere al 
mondo, chi ella fìa. Vede quel quadro appefo ? , 

Egli è il tale della fua famiglia , che fu Gene- I 
rale d’ eferciti , quell 1 altro fu gran Configliero di 
Stato, quello un Cavaliere di Ipirito , che feppe 
più volte levarli le tnoiche dal nalo , quello un 
Prelato di grande (lima \ e pure quei quadri fa- • 
ranno (lati cafualmente comprati Ma qualche ri- 
gattiere, e l’adulatore gli battezza tutti per ante- 
nati del fuo Padrone .• e tanto balla per gonfiar- 
lo, e per far nafcer in lui una tale -durezza di 
cuore , che non faranno ballevoli ad ammollirlo 
tutte le perfuafioni de Miflìonarj più accredita- 
ti, e più impreftìone avranno in lui fatta l’em- 
pie mafiìme , e la voce melata dell’ adulatore , 
di quello, che fia per fare quel comando pofiti- 
vo, D'ihgite inimidos veftros , di Gesù Criflo . (Matt. 
5.44.) Di più quante riffe non fomenta l’adula- 
zione? Quanti fanguinofi duelli non fono per lei ^ 
accaduti ? Quanti animi per gran tempo tiene 
accefi di collera, che fe ella dentro non vi fof- 
fiaffe , facilmente fi fmorzarebbe ? Ditemi dunque 
voi , che quella maledetta pelle niente è contra- 
ria alla legge di Dio , che niente nuoce alla fa- 
iute dell’anima . * 

D. L. Volete voi farmi paffare il fiume - colla 
barchetta, quando fi paffa a guazzo. Padron mio, 
farefte voi un cattivo Cortigiano , e poco fido al 
Padrone , perchè ad uno che ferve , deve premere 
lutto l’onore del fuo Signore, e non deve permet- 
tere , che fia prefo dal volgo per uno di poco 
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animo, per un vigliacco. Signor si, le macchie de 
Grandi non fi lavano col fapone, ma fi deve ufa- 
re ogni piu fina indurirla per toglier via ogni neo, 
ì e quando un Padrone e di cuore baiTo , e irrefolu- 
to , tocca al fido Cortigiano ravvivare l’animo di 
lui con quelle dimodrazioni , che da voi furono di 
fopra biafimate con tanta poca prudenza : e fe così 
non ,iì facefle , molti Signori che fono di natura 
affai placida , diverrebbono al fine arlecchini del- 
le piazze . 

D. G. Per quello voftro modo di favellare, io 
credo affolutameme , che i padroni , e gli adulato- 
ri Cortigiani faranno un giorno gli arlecchini , non 
di quelle piazze, che voi intendete, ma di quella 
gran piazza, ove farà alzato il Tribunale d’ un 
Dio , e dove larà il concorlo d’ un mondo , e co- 
là D. Lif. o predo, o tardi faranno derife quelle 
vodre diaboliche malììme : non dubitate nò , che 
verrà, verrà quel giorno, e forfè quando meno ve 
lo penfate . Allora conosceremo, fe l’adulazione 
era necelfaria per accendere gli animi de padroni, 
o fe era meglio attendere alle parole di Crifto : Bea- 
ti mites , quontam vejirum ejl R.egnum Dei . (Matt. 
5. 4.) Vedremo un poco, fé avranno luogo in que- 
llo Regno quei fpiriti generofi , che danno fui pun- 
tiglio dell’onore cavallerefco , e quei Cortigiani fo- 
mentatori, e così zelanti della riputazione de’fuoi 
padroni , ah D. L. D L. , io mi perfuado dal vo- 
lito parlare, che ci crediate dal tetto in giù, per- 
ché le ci credede davvero , affai più v’iraportareb- 
be l’onor.di Dio, e la falute della vodr’ Anima, 
che il zelo indifcreto d’una moderna reputazione, 
che predo paffa , e fe fode veramente fedele al vo- 
dro padrone , gli procurarede un onore , che fofle 
eterno non caduco , e mortale , c poca fpecie vi fa- 
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rebbe un biafimo pafleggiero , e che folo è nell’e 
bocche di pochi, e cattivi ; ma voi al contrario 
gli procurate un biafimo eterno, e una fugace re- 
putazione . , 

D.L. Ricordatevi, D. G. che voi parlate ad un 
fecolare , non ad v un novizio della Certofa , onde 
quelli fpaventacchi riferbategli per qualche bizzo- 
sa , che venga al voltro Confeffionario . Se in tut- 
te le cofe , che fi fanno nel mondo , fi dovefle 
badare alla morte , al giudizio , all’ inferno , e li- 
mili altre materie, non fi farebbe alcuna cofa, o 
fe pure qualcuna fe ne facefle, fempre fi dovrebbe 
Ilare colla tremar ella in corpo onde a me fem- 
bra affai vantaggiofo per un fecolare , il far le co- 
fe fecondo la fua condizione, e non badare più ol- 
tre, fi fuol dire per proverbiò chi ha paura del 
Diavolo , non fa mai niente di buono . 

D.G. Compatitemi, che io credeva difcorrere 
con un Criftiano, e cattolico,' non con uno, che 
comincia a puzzar d’Ateifmo: credo però, che voi 
mi burliate , e quando mi perfuadeffì , che da voi 
fi dicefle da vero, vecchio, vecchio come fono , 
vorrei farvi mifurare quanto fia alta quella fene- I 
lira .* ma per quella volta palliamola . Dunque Dio 
iolamente a Certofini , e ad altra fìmile fanta gen- 
te, efclama, Memorare novijfima tua: per i Signori 
fecolari non vi farà nè morte , nè Giudizio , ne 
Inferno, nè Paradifo, o fe vi fono , non faranno 
obbligati a penfarvi . Ah difgraziato , infelice , fenza 
fede, fenza cervello ! Chi ha paura del Diavolo, 
non fa mai niente di buono ; ma ricordatevi , che 
folo quelli non hanno timore del Diavolo , che 
hanno un vero , e fanto timor di Dio . Scufa- 
temi , fono ufcito da miei doveri , per amor del Si- 
gnore , perdonatemi , perchè il voltro parlare trop- 

\ po 


' ^ Digitized by Google 


jT.S* .m >- 




Visita seco n d a* 6 % 
po avanzato mi fece trafportare dalla bile , ed ab» 
biamo rotto il filo del noftro ragionamento . Ripi- 
gliamolo dunque da capo * , 

D. L. Ringraziamo Dio , o D. Gilè , che io pren- • 
, do le parole da dove vengono ; ma fe io folli uno 
di quei Cortigiani , che tengono la vefpa Culla pun- 
ta del nafo, non lo , come voi la farete. Vi pre- 
go però a dire le vottre ragioni dentro i termini 
.del dovere, perche fiamo tutti uomini, e per con- 
seguenza capaci d’errare. Venite meco colle buo- 
ne, e non colle cattive, perchè fi prendono più 
moiche con una goccia di miele , che con un ba- 
rile d’ aceto : già avete dell’ adulazione battevol- 
. mente parlato, vediamo adatto cofa vi bullica per 
il cervello» o '•-,7 

D. G. Voi la penfate male o D. Lif. , fe vi da- 
te a credere, che abbia finito di fcottare gli 
adulatori, che anzi adefTo comincia a fcaldarfi il 
ferro. Veniamo ad una fpezie d’adulazioni, che 
reca difavvantaggio alla republica , e a chi prefie- 
de . Un perfonaggio di qualità , che attenderebbe 
all’ officio fuo , come richiede la fua obbligazione , 
viene dall’adulatore provocato a far meno di quan- 
to deve, prende coftui a mifura il tempo, che il 
Padrone, in, fua camera ritirato, attende allo Au- 
dio delle fue incombenze, fe n’entra con una fac- 
cia compaffionevole , e cosi parla. Ah Signore el- 
la vuole ammazzarfi con tanto Audio, non più , 
non più per grazia, perderà la falute , la fua vi- 
ta è preziofa , ha tanto fale in tetta , che batte- 
rebbe a condire un intiero mondo , non che fia 
baftevole al miniftero, che tiene. Viene l’ora dell’ 
udienza , fi proibifce dall’ adulatore l’aprirfi l’anti- 
camera , fi fa dire che il Padrone è flato tutta la 
notte al tavolino (è può effere, ma a quello del 
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gioco.) Adeflo ha bifognodi ripofare . Che ne fuc- 
cede da quefto ? Il Padrone fi gonfia , crede di Ca- 
per troppo , opera fenza le debite cognizióni , non 
lente chi poteva illuminarlo , ogni cofa va a rot- 
ta di collo, il popolo fi iamenta, il pover’ uomo 
perde il creditore molte volte l'impiego, e que- 
lli fono i guadagni , che cercano a loro padroni gli 
* adulatori ; e come forte una cofa lifcia , lifcia , e 
andante, non fe ne fanno mai fcrupolo . Ah D. 
Lif. , D. Lif., come v’ho detto più volte, fi cam- 
mina alla cieca ; ma guai a quelli tali quando ver- 
rà quel tempo , che illuminabit abfionàtta tenebra- 
rum . ( i. Cor. 4. 5. ) 

D. L. Io credo , che quefta fia una voftra idea 
fcrupolofa, perchè veglio, che i padroni abbiano 
qualche piacere a fenrirfi dire da fuoi Cortigiani 
quanto voi rammentarte, ma che poi ne fucceda 
tutto quel male , che vi penfate , non me lo pof- 
fo perfuadere perchè quando eglino abbiano que- 
llo piacere d’ elfer lodati , più torto di propofito j 
attenderanno a loro lludj per acquirtarfi lodi mag- 
giori , di quello che l’abbandonino, mentre Tap- 
piamo, che la lode è uno llimolo di maggiormen- 
te attendere alle ccfe lodate; onde compatitemi 
fe ve Io dico , quella volta avete fatto un bel 
buco nell’acqua . 

D. G. Non è così D. Lif. , fe volete attendere 
a quanto fono per dirvi, concedo, che la vera lo- 
de fia (limolo a feguitar la v : rtù, ma quella lo- 
de però , che non partecipando d’adulazione, fi 
dà appunto per incitare a far meglio, non quella 
detta di fopra, che dilloglie dal farlo. Mi fpiega- 
rò con un efempio, che larà tutto appropofito . 
Una volta Tiberio , trovandofi con i Senatori in 
configlio , lenti dirli da uno di loro maliziofamento 
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adulatore , quelle formali parole . • Ah Tiberio* 
tu niente pigliandoti dell’;. Erario, qualunque cola 
dilpenfi a noi . Tu palli le notti vegliando, ac- 
ciocché noi. ripofiamo .. Tu .maceri in continue fa- 
tighe il tuo corpo, per noi tenere fra gli agi , ,e 
fra le delizie • Quella è una manifella ingiustizia , 
che tu fai alla . Republica , mentre elfa vivendo 
colla tya. Vita, verrà tra poco a mancare, quan- 
do tu faccia sì poco conto di te medefimo . Aduna 
adulazione tanto folenne Calilo Severo , uno de’ 
Senatori , e favio difcernitore , prevedendo quan- 
to faria per fuccedere da quelle parole inzucchera- 
te, dille ad alcuni, che a lui fedevano accanto.' 
Per Giove ,< che, quella adulazione ha da elfere la 
rovina, ed. ÀI precipizio di Tiberio. Non pacaro- 
no giorni, che lì venne, quanto dille quel faggio, 
a verificare, mentre Tiberio, voltate le fpalle alla 
Republica, lì di^d una vita voluttuofa, e cru- 
dele nelle laici ve grotte di Capri , fuccedendo in 
Roma quei tanti mali, e crudeltà, che la Storia 
xnedefima a noi racconta. Ditemi adeCo, che finti- 
le Ipezie di loda vana aiuta con più calore a fe- 
guire il bene, e non adefilter dal farlo. Ma avan- 
ti colla corrozza, che fi fa notte. £' proprio dell’ 
adulatore il Gonofcere , dove inclina il padrone , 
e lodarlo »n qualunque cofa , che intraprende , o 
buona, o cattiva che ha da che ne Succede. al 
medefimo non piccolo pregiudizio . Quel Signore 
iia genio di vendicarli di qualche ingiuria : infetto 
dice l’adulatore; V. S. Si vendichi, e tnoflri lo 
fpirito , che tiene in petto. Quell’ altro va in una 
convenzione di qualche fcandalo : WS. non laici 
quella cala, acciò ella non paia d’aver paura del- 
le ciarle del popolaccio . Uno è dedito all’avarizia! 
c 1’ adulatore ne fomenta la pafiione , con into- 
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liargli all’ ortcchie : V. S. >£a bene , cerchi d* aceti* 
mulare , perchè in quello mondo chi ha denari, i 
riverito, chi non 1’ ha, non fi mira in vifo. Que- 
llo fi diletta d’ effer di quelli , quorum Deus ven- 
ter eft , che bene bevono , e meglio -rrtatìgiàno : fi 
lufinga dal Cortigiano. Ella fa bene ad imbandire 
una tavola fontuofa , altro in quella vita tton fi ri- 
cerca 1 , che buona cucina, e buona cantina . Inten- 
dendoli tacitamente l’approvazione di quell’ afflo*- 
ma epicureo : Eàamus , & b'tbamus : pòfì morìem nul- 
la voluptas . Quelle fono le mafiime folite di chi 
adula , e che tira al precipizio il Padrone lenza 
avvedetene . Se fia conforme alla legge di Dio in- 
citare al vizio in tal modo chi per «è fteffo v’in- 
clina, e che ciò fi polla fare fenza peccato , lafcio 
alla Voftra favia prudenza il decidere. / 

D. L. Voi arate il terreno di Agallo col bove 
zoppo D. Gilè *■ Entrate più addentro 4h quelle 
materie, e troverete, che è neteffario il parlare 
in tal modo a Padroni , e vi fi nota una pruden- 
za fottiliftima di Cortigiani, ripiglierò con àrdi- 
ne oppolto quanto voi mi dicelte. Vedefi tin. Pa- 
drone, che tiene qualche collera con un’altro, fe i 
Voi dite a lui, che non penfi all’ avvenuto, e che i 
tutto palli con buona difinvoltura , egli vi prende 
per fofpetto, che abbiate qualche intelligenza coi 
luo nemico, ed ecco che fi comincia a perdere 
la fua grazia ; le dite all’ altro , che ti'off va bene 
il tanto frequentare Madama tale , perchè molto 
di lui fi ciarla, lubiro fi prende ombra, che qual- 
che fuo rivale ve l’abbia infirmato ,- fe non preii- ] 
de gelofia di voi fteffo , come fpiffe Vòlte fuccede 
tira il Cortigiano, e *1 Padrone. Se r di quello non 
approvate la tenacità , ed il luo molto accumula- 
re , dice che ciò fate per proprio interefte , acciò 
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Visita seconda. 6j 
tgli allarghi la mano o in accrefcimento di (àia- 
rio, o in regali . Se da voi non s’approva una ta- 
vola ben fontuofa , vi fentite dire , che ha paura 
coftui , che gli manchi il terreno (orto de’ piedi , 
e che io mi vada fallito, e che a lui rimanga in- 
dietro qualche mefata ? Vedete dunque voi , fe fia 
bene non confentire a’padroni in tutto quello, che 
fanno» *' *’*-•• 

D. G. Eh eh D. L; quefte voftre ragioni nien- 
te hanno di vero, e gli adulatori non hanno di 
quanto dite petìfiero alcuno, o timore » e quando 
l’aveflero, fi potrebbe di loro dire: Ulte trepidave- 
tunt timore , ubi non erat timor. ( Pfal. 13. 5.) So- 
no tutte quefte voftre belle idee per difendervi co- 
inè potete » Ma quando ancora quefto timore di 
dar (ofpetto a padroni vi fofte, un poco di fanto 
timor di Dio deve prevalere ad ogni altro, e quan- 
do hon vogliate opporvi a quanto effi fanno di 
male, almeno tacete, non' adulare, che fanno be- 
ne . Sino adeflò abbiamo ragionato quanto all’ani- 
ma fia nociva l’adulazione, vediamo brevemente, 
che feomodo alle cofe temporali , e che difuti- 
le rechi . - • 

D. L. Adeflo s) , che io non fo cofa v’andate 
ideando. Voi , come fuol dirli /aprite la-bocca, eie 
date il fiato, l’adulazione nuoce a’ beni tempora- 
li ; fi può fentire cofa più badiale ? Bifogna dire , che 
un Cortigiano quando loda il fuo padrone , gli 
faccia cadere con ogni parola un camene di cala, 
che venga a perdere un pezzo di terreno, e che 
ogni volta gli- fprema qualche doppia dalla (ac- 
coccia . Io già fo dove volete andare a ferire, for- 
fè pretendete, che quelli da voi chiamati adulato- 
ri, facciano traffico delle lodi, che danno a lo- 
sro padroni, con penfiero di cavarne qualche fega- 
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lo T che quelli fieno * benvoluti, e, per confeguen- 
za i premiati, voglio ammettervi tutto . JV per 
quefto? Un donativo di tanto in tanto di quattro 
ioidi ha da edere la rovina d’ un principato . 

D. G> Voi volete cavare il morto di cala , ed 
ancora non è venuta la croce ,• D. U mio , pane, , 
e pazienza per carità. Lavatemi dire, e poi di- I 
te voi. Non è il lolo regalare gli adulatori la ro- 
vina delle cafe p e- quello quantunque fia molto , 
come vi farò conofcere in altro tempo, e aliai pò- 
co rifpetto a quanto fono per dimoltraryi . 11 pre- 
cipizio delle famiglie è 1* adulare i padroni nelle 
(ne le fuperflue , che giornalmente fi fanno . Alcol- 
tatemi bene, .che do nel legno. Conipanlce la car- 
rozza del tale di nuova moda, e, sfoggiata^ ‘e* 116 
il Cortigiano lodarla dal fuo Padrqne, iubito v’en- 
,ra di fianco , ah Signore, ella ha tanto da po- 
terne fare una più bella , e con difegno migliore, 
non palla con decoro della fua nalcita, 1 edere in- 
feriore nel cerio a colui , che e venuto fu adeflo 
a fa r e il gentiluomo, ed il nobile . , Si chiami il 
maeitro d‘i cafa , olà fi dia ordine di fare una car- ! 
rozza fenza rifparmio : le il denaro , che avete 

non è ballevole , andate dal tal mercante , fatevi | 
dare una cedola di grofia fomma, e gli fia^ fatto l 
obligo. Dall a pochi giorni fi; difcorre dun abi- 
to di gran valuta portato indotto da un altro , 
ecco in fcena 1’ adulatore, l’abito è affai bellone 
di gran prezzo, ma poco confacevole alla vita di 
chi lo porta per non elfere uomo di tutto taglio. 
Una fimil velie al corpo di V. S. così ben difpo- 
fio , ed organizzato laria una maraviglia , un 
portento-, fi faccia l’abito, e fe manca denaro, fi 
portino gli argenti al monte della Mifencordia 
Il tal perfonaggio ha rimodernato il palazzo ^ oh 
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che bella fàla , che belle camere , che fcala mae- 
dofa , che nobili apparati ! Subito l’adulatore in 
procinto , ma colui rilpetto -a V. S. dovrebbe abi- 
tare in un forno : eh faccia vedere , che ella può 
far quanto un’altro, faccia pure un’abitazione de- 
gna della fua nafcita , del fuo carattere , fi dia ma- 
no alla fabbrica , le Ipefe fono grandi , fi vengano 
a fvincolare molti luoghi de monti , fi faccino cen- 
fi , fi vendano polfeflìoni, in fomma per fare i mo- 
bili , fia dato fondo agli (labili . Fra tanto gli adula- 
tori palleggiando , per le danze fi fan fentire , che 
bell’ Architettura, che ordine, che fimetria d’ap- 
partamenti , ficuramente , che in tutta la città non 
v’ è limile . 11 Padrone fi gonfia , e il maeftro di 
cafa in altra parte fi dringe per i gran debiti , che 
tiene ferini ne’ libri . Finalmente d’ oggi in diman^ 
cominciano le citazioni , i creditori vogliono elfer 
pagati, e per fare a tutti lapere, che il Palazzo 
colta de’ gran denari , vi fi fa fentire una tromba 
così terribile intorno, che per il padrone è fimile 
a quella del Sttrgite mortai , venite ad jud'tcium ,con 
queda differenza , che lente la prima , ma alla fe- 
conda non penfa : e fe non lo credete , andate nel* 
le botteghe de’ rigattieri , che farete bene informa- 
to . Gli adulatori però' al primo Tuono, che fen- 
tono, fuggono cento miglia lontano, come dal fuo- 
co , e voltando cafacca , mutano in tanto biafimo 
le lodi , che davano avanti a’ loro Padroni , e fono 
eflì i primi a dichiararli falliti . Quefte non fono 
favole o di Fedro, o d’Efopo, caro mio D. Lif. ma 
fono dorie lampanti, Icritte in -tutti i tribunali , 
ed in tutti gli officj . : . 

D. L. Dite bene, beniffimo, arcibeniffimo . Io 
però vi darò la mia ragione appropofito . Ap- 
provo, concedo, ammetto, che i Cortigiani dia- 
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no la (pinta a padroni a fare quelle carrozze , 
quegli abiti , quei palazzi, che voi rammentate, 
ed altre molte cofe, di più non mentovate da 
ma effi non mettono in tutto quefto , che 


VOI , »»•«• w “ - , . . » - . 

le parole: tocca a i padroni, che devono porvi 1 
denari, a confiderai , fe abbiano tanto in carta da 
poter fare quanto fi fono ideati fenza detrimento 
de’ (labili , e fenza pelo di debiti , non hjinno già 
ì Cortigiani» in mano i libri dell’efito, e dell’ in- 
troito, che prima di parlare, portano aver vedute 
le partite del dare , e dell’ avere, e mifurare m 
tal modo le forze de’ lor padroni . In (omma , Si- 
gnore Paroco mio, ve la tiro giù alla buona, alla 
buona , a Cortigiani tocca a cantare , ed a padro- 
ni a fuonare , quando portano reggere le cprde del- 
la borfa , e le la mufica non s’accorda , ci penfino 
erti , che a noi poco importa. 

D. G. Si eh ? Quefta è la fedeltà tanto da voi 
decantata verfo i padroni ? Alla larga con quefta 
razza di gente , che altro dicono , ed altro penfa- 
no , mi maraviglio di voi , che abbiate tanta fac- 
cia di parlarmi in tal modo fecondo la voftra ma- 
1 adetta politica , e poi tanto arditamente Coprir- 
la . Ma veniamo al punto , e non fi ftia a raddriz- 
zare le gambe a i cani . Voi mi dite , che i Cor- 
tigiani in tanto fomentano , e lodano le fpefe efor- 
bitanti de lor padroni, perchè non fanno quale' 
fia lo ftato di loro cafa , e che tocca a’padroni me- 
defimi di ben penfare , fe le fue forze / arrivano. 
Ah ah vorrei darvi in faccia una mentita, e dirvi 
a lettere di fcatola, chè i Cortigiani hanno (ulla 
punta delle dita tutto 1’ afte di quelle cafe , ove 
fervono , più che i Signori medefimi , e la mag- 
gior parte de’difcorfi, che fi fanno nell’ anticame- 
re e nelle (ale , non fono ad altro indrizzati , che 
* a fa- 
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M fare i conti addoflo a’ padroni . Ma palliamo , 
che fia vero quanto dicefte , e che non Tappiate 
come fia dentro 1 ’ Erario , per quello vi farà leci- 
to non fidamente lodare , ma ancora promovere 
l’ albagie, e i falli di chi fervice ? E non fiapete 
voi, -che le voilre adulazioni lono incentivi degli 
animi , e che gli adulati , quantunque conoicano 
di non poter fiate , quanto vien loro inimitato , 
non oliarne fi sforzano a farlo con loro detrimen- 
to, e difiutUe ì Ah D. L. quell’ tr'ttts fxcut D/rGen. 
3.5. è un veleno troppo dolce, e volentieri lì be- 
ve, e non mancano nelle Corti de’ lerpentacci , 
che lo fanno preparare affai bene , mentre non 
mancano de’ merlotti, che aprano tanto di bocca 
per prendere l’ imbeccata; ma con loro utile pe- 
rò» perchè fe a loro non tornalfe conto, non io 
farebbono . 

D. L. All’ ultimo a mio marcio difpetto ci liete 
voluto inciampare . Io credeva , che ve ne folle 
icordato , ma quando fi tratta di mal dire non ve 
ne fcappa una , avete una buona memoria , che 
Dio ve la confervi . Finalmente promettelle decor- 
rere del traffico, che fi fia coll’ adulazione , e man- 
tenete la parola appuntino ; ma credetemi Signo- 
re Parrocp garbatiflìmo, che v’ingannate, perchè 
fono paffati quei tempi , che l’adulazione era un 
buon podere, che rendeva cento per mifura , ma 
in oggi appena rende la decima parte del feme , 
ornai i gattucci hanno aperto gli occhi , e hanno 
imparato a tenere llretti i rampini • 

D. G. Non importa , non importa, fi trova Tem- 
pre qualche corvo di Fedro , che lodato nel canto 
dalla volpe fi lafcia cadere il cacio dalla bocca per 
farfi fentire ; ma veniamo al punto , che le virgo- 
le non fanno fienfo , Si fervono alcuni Cortigiani 
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d'una fottiliftìma aftuzia per cavare n, di mano a 
padroni quanto fi voglia da effi ; Conolcono , che 
la lode data in faccia a chi fervcno non ! può fa'» 
bito barbicare* e far frutto, perche il lodato fi 
vergognare bbe a regalare in quel tempo, «• che fi de- 
cantano le fue glorie , come le egli teneSfe Stipen^ 
diari quelli che lodano , e che apparifse di voler 
,<gli eSfer celebrato a forza di premio* e non per 
merito proprio. Onde, che fanno i volponi lor- 
tiliffìmi della Corte ? Vanno in qualche conver* 
. fazione, ove fieno di quei perfonaggi, che foglio- 
no quanto fi dice riportare al Padrone » Comin- 
ciano il panegirico dalia fua buona fortuna di fer- 
vile ad un Signore , che non ha pari uomo di tut- 
ta quadratura, e di fenno, di profonda dottrina * 
d’ un ingegno ammirabile, che di qualunque ma- 
teria fondatamente dilcorre , fe il volete in legge, 
fa tutri i codici a mena dito*, fe in Teologia, vi 
fcioglie con un fiato qualunque più imbrogliata 
questione, (e in Filofofia , quando fi perdettero tut- 
ti i libri tanto antichi , quanto moderni di tale 
fcienza, egli ne ha tanta pratica, che da etto fi 
potrebbono ristampare ì In quanto alla Poefia , nel 
volgare è un Petrarca , nel latino è un Virgilio ì 
mi difpiace , che è un troppo delicato , e rigido 
Cenfore delle fue opere , onde le tiene affai guar- 
date , e nafcofte : che fe io poreffi mai farvene 
fentire uno fquarcio, vi farei inarcare le ciglia, é 
ritenere il fiato per lo Stupore : Se in materia di 
governo il volete , egli è un nuovo Solone, pen- 
sa bene , ordina meglio, prevede, provede , deci- 
de ron una bilancia, che va a capello, in Somma 
è un grand 1 uomo, potrebbe reggere un mondo , 
Tutto queSto fi riferisce da qualcuno della conver- 
fazione a chi fu data la lode, e fi dice il nome 
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•< 3 i chi la diede, ed il povero pavone moderno 
fe n’ invaghire talmente, che dall’ attuto adula- 
' tore fi lafcia cavare fino le penne maettre, ora fa 
regali di confequen2a, ora crefce falario, perchè 
ài Signore mufico non manchi la voce , e feguiti 
fempte a cantare . Vénite qua D. Lif. mio, non 
mi fuggite di mano . Io voglio farvi una leciti 
interrogazione , fe quei regali di confeguenza , per 
tal motivo riceuti, fi poffano fenza fcrupolo pren- 
dere. Voi mi direte, quel Signore è padrone del 
fuo, ne può difporre a fila voglia . Voi dite bene, 
ma dico io, fe voi non l’adulafte, quelle cofe di 
prezzo confiderabile non vi farebbono da lui date. 
Dunque voi 'vi fervite dell’adulazione, d’una bu- 
gia, d’un peccato per guadagnare . Io non voglio/ 
dirvi, che già fiate obbligato alla rettituzione , ef- 
fendovi dato tutto con volontà del padrone, dico 
folo, che è mercede d’iniquità, e cne ! noft può 
piacere al Signore , e che farete obbligato a render- 
ne conto ftrettiffimo. Se Voi con un puntuale fer- 
vizio, con una fincera fedeltà, con un’amore tut- 
to puro moftraro al padrone, potete fenza fcrupo- 
lo entrare nella fua maggior grazia , e guadagnar- 
vi di più qualche cofa, perchè fervirvi d’un mez- 
io vilittimo, epeccaminofo, quale appunto èquel- 
lo dell’ adulare ? 

D. L. A voi , D. G. frutta bene la voftra Par- 
rocchia, e quando non fruttaffe addovere , ufare- 1 
fte ogni modo, ed ogni diligenza per trarne quell* 
utile, che potette; noi non abbiamo altra vigna, 
che la Corte, e fe non ufiamo qualche poco d’in- 
gegno, ci riduciamo a bevere alla fontanaV Voi 
fapete meglio di me , che i falarj d’oggi giorno 
fono ridotti a niente, nè giova dire , fervite bene 
i padroni , fate più dell’ obbligo voftro , che farete 
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rimunerati , perchè quantunque andafte loro a pu- 
lire la credenzuola della fanità, non vi darebbono 
nemmeno quello (traccio, .che avete in mano.. Ah 
Signore Parroco , quell' arbore della beneficenza -, 
che prima ftava in mezzo alla Corte, s’e quali af- 
fatto feccatp , v’ abbiamo fatto quello piccolo in- 
fletto , che voi chiamate adulazione , ma è un 
ramufcello di sì poco vigore , che o fa fole foglie, 
o fe fa qualche frutto , è così tenue , che appena 
vi tocca un dente . Credetemi, fhe a’ Cortigiani 
de’ noftri tempi polfono venire i fcrupoli d’ aver 
troppo dato di Ioide, ma non d'aver molto ricevu- 
to di premio. 

D. G. Sia come fi voglia , frattanto vi ci pro- 
vate, fe vi riefce bene; fe non vi riefce, fi rivol- 
ta la frittata, e le lodi fi mutano in maldicenze: 
ma tiriamo avanti , perchè fempre qualcuno fi tro- 
va, d£ cui fi polla, alcuna cqfellina di tanto in 
tanto fpizicare, baita, che la bottega ftia aperta, 
fi viene fempre a vendere , benché a minimo prez- 
zo , la mercanzia . Vi fono alcuni adulatori sì fi- 
ni , che (anno prendere il tempo appuntino per * 
adulare con utile , e con vantaggio . Vedete là co- 
lui , che palpeggia per quella fala ? Egli afperta , 
che quel Signore entri a tavola , e per qual ragio- 
ne? Perche in quel tempo è ufo sframbolare una 
filaftrocca di bugie , d’ invenzioni , di finte lodi 
per qualche publica azione o d’ oratore , o di giu- 
dice , o di con figlierò , che abhia fatta in quel 
giorno^ fino che gli cavi di bocca un federe a 
far penitenza meco quella mattina , e mentre V 
adulatore fi divora le pietanze, c fcola bdjoni bic- 
chieri di ^reco , egli fi pafce di vento , e $’ ubria- 
ca coll’ acqua frefca delle menzogne . Così non fof- 
fe vero, D. Lif. mio caro, e molte volte fuccede, 
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che colle lodi di colui , che ha fatta mettere in 
tavola un altro piatto , fi mefcola la murmorazio- 
ne di qualcuno per farle più rilaltare . Onde di 
coitolo polliamo dite, che comedunt panem impie - 
tatis , & vinum imquitaùs bibunt . ( Prover. 4.) 

D. JL. Sentitemi Signore Parroco mio , già vi 
diili , che il falario è molto fcarfo , i donativi fo- 
no a punti di Luna, a tal legno, che qualcuno , 
le non ha del proprio , malamente ci può campa- 
re , ed in ipezie le abbia famiglia da mantenere, 
e vi fono molti , che altro non hanno , che quan- 
to {frappano con 1 denti per quella via , che voi 
dite , ed alle volte è più il bifogno , che la vo- 
glia d' adulare, ed una parola tirando l’altra, ca« 
dono qualche fiata nel biafimo degli altri per fare 
maggiormente apparire le lodi , che danno eifer 
vere . Ma per quello, che mi pollo perfuadere, non 
fono gravi mormorazioni, mentre per elempiouno 
lodando il padrone di qualche arringa fatta in 
una publica alleni blea direbbe ; in verità ella 
pareva un Cicerone , un Demofiene , non fece 
così il tale, che non fapea , dove tenefse la te- 
tta , ed altro non fu quanto ditte , thè un mefeo- 
lato pafticcio. Se fi loda d’ una fentenza dedfiva 
per qualche caufa, dirà, che ha bilanciata la ra- 
gione con un’ ingegno ammirabile , e con una ben 
ponderata giuttizia , non come quell’ altro , che 
la tira giù alla peggio, e la dà trà ’l capo, e ’l 
collo lenza conoscere , chi abbia ragione, e chi 
torto, e così via difeorrendo di tante altre molto 
cole, per le quali fi celebra il perfonaggio : onde 
a me quello non fembra un grave mormorare , 
come vi date ad intendere. t 

D.G. Quella non è mormorazione ? Date ad uno 
coftituito in qualche publieo impiego il titolo d’igne 
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rante , d’ingiulfo, farà un biafimo di niente eh ? 
Ve lo diffi prima , che voi altri ( tali , e quale 
però ) avete le cofcienze come i canapi , con i 
quali fi tirano le barche in mare . Padron mio ,* 
Si quis dixerit f¥atri fuo Racha , ( Matt. 5. 22. ) 
che è affai molto meno del biafimo di cui non vi 
fate fcrupolo alcuno, reus ejì tgnts . Ma al tribu- 
nale di Dio, là D. Lif. v’afpetto ove fi {piega- 
no i termini a minuto, a minuto e dove a on- 
de a oncie fi pefano le parole, non dubitate nò, 
che in quella bilancia dovrete pefare la voffra 
mercanzia ancor voi, fenza pattar la dogana. Ma 
torniamo a quello poco di reflo intorno ad una 
adulazione, da me chiamata infernale , fuperando 
tutte T altre 'nella malizia, e nella rovina totale 
dell’ anima degli adulati . 

D. L. Voi fiete un fcarpione , D. Gilè mio , 
ben me n’avvedo, dopo aver detto tanto , e poi 
tanto contro i poveri adulatori , vi fiete rifoluto 
ancora a mordere colla coda , voglio dire , che 
volete vomitare fui fine tutto il veleno . Chi fa 
adetto dove andate a ferire con quello ultimo vo- 
flrp sfogo? Non credo poi , che l’ adulazioni fieno 
erefie , beltemmie , incantefimi che le tenete per 
rovina totale dell’ anime, voi imbandite tutti piat- 
ti caldi , che feottano , ve ne vuole ancora qual- 
cuno di rifreddo. 

.D. G. Non dubitate nò , che avete buono fto- 
maco , ed ingoiate tutto fenza foffiarvi ; ma ve- 
niamo al punto nolìro . V’ è un’ adulazione , che è 
l’ ultima , che fi faccia , e per confeguenza la - più 
terribile . Voglio dire di quei Cortigiani , che adu- 
lano i fuoi padroni in affai pericolone malattie 
con dar loro fperanza , che guariranno , che il 
morbo è leggiero , e fono elfi d’ una buona colf i- 
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tuzione di corpo per fuperarlo : che vi pare di 
quefta fpezie d’ adulazione ? non vi fembra ella 
affai ragionevole , e giufta ? 

D. L. A me pare giufiiffima, perchè il dire al- 
tramente , è fargli morire prima del tempo per il 
timore : li devono confolare gli ammalati , e dar 
loro fperanza di vita , tanto più che fe dite lo- 
ro, che il male e grave, che Hanno in pericolo, 
addio, buona notte, hon vi poffono più fèntire , 
nè vedere , e quando entrare nelle loro camere vi 
prendono per uccellacci di mal augurio. 

D. G. Sì eh? Dunque s’ha da fare con loro la 
parte del Diavolo , nequaquam morte moriemini ? 

( Gen. 3.4. ) Ah carnefici infernali, che lufingate 
quei melchini , e dalle voftre lufinghe ne avviene 
la trafcuranza delle partite , che devono portare 
al tribunale di Dio, fi ritardano gli ajuti necef- 
lari per il gran viaggio dell’ eternità , fi vanno 
procraftinando i SS. Sacramenti , che o non fono 
in tempo , o s’ amminifirano in fretta , quando 
gli ammalati fono più di là, che di qua, e che 
nemmeno s’ accorgono di riceverli . Solo in una 
cola fono i Cortigiani affai diligenti , quando i 
padroni fi fieno dichiarati di riconofcere il loro 
lervizio nel teftamento, allora s’introduce con tut- ' 
ta fretta il Notaro, allora fi dice , che efprimere 
la (uà volontà è cola da uomo di fenno , che fi 
dovrebbe fare, quando uno fta fa no ,• ma quando fi 
tratta di chiamare il Parroco , il Sacerdote , il 
ConfefTore , è predo, v’ è tempo, non fiamo in 
quello fiato . Ah D. Lif. mio caro , voglio finir- 
la , perchè mi fento crepare , ma pure bifogna , 
che io la dica, non poffo fare di meno. Sentite , 
e Cordite : mentre , un Cortigiano flava lu- 
firigando il padrone , che di quella infermità fa- 
. reb- 
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rebbe attoiutamente guarito , un fuo figliuòlo dall* 
altra parte porta vafi via alcune cole di gran va- 
lore , delle quali aveva difpofto l* ammalato nel 
Tuo teftamento in favore del Cortigiano medefi- 
mo . Che ne dite ? Potea creder coltui , che fotte 
per guarire il padrone , come gli dava ad inten- 
dere ? Vi farebbe altro , ma l’ora è tarda, e non , 
è lecito più oltre parlare , tacerò , che fe ri- 
comincio , non farei mai per finire . Addio D. 
Lifcione . 

D-. L. A rivederla D. Cile . 

VI ‘SITA TERZA. 

■* 

D. L I S C I O N E, E D» G t L Eà 

D. L. Uefta volta , o Signore Parroco , ven- 
go fenza cerimonie, giacché a voi gra- 
discono poco , e me la palio con un folo buon 
giorno a V. S. come ha npofato bene <jue(ta not- 
te ? Come fi fente ? Sta ella bene? 

D. G. Mi fate trafecolare, non potea mai dar- 
mi a credere , che in una notte dovette voi mu- 
tare la proferitone di Cortigiano in quella di me- 
dico . E’ una maraviglia , che non vi fia venuta 
voglia di farmi una tattatina di polio ; ma gia- 
cile voi non l’avete fatta a me, la farò io a voi. 
Ditemi un poco , perchè non efeguite , quanto 
avete prometto a quel pover uomo , mio vicino , 
che tutto giorno mi viene a romper fe fcarpe , 
che ve ne parli ? Levatemelo d’ intorno per cari- 
tà, ed una volta finiamola , perchè altramente mi 
farà dare in girandole . Se fio in cafa , ogni mo- 
mento tta buttando alla porta , fe dormo mi te- 
glia , fe patto per la via mi chiama , in fomma 
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non mi lafcia ben’ avere, finiamola unà Volta ton- 
no a replicare, finiamola. 

D. L. In verità ho ptorrteffo a coftui d’ impre- 
stare alcuni pochi denari per fare un non fo qua- 
le corredo ad una fua figliuola, che fi marita, ma 
per dirvela non ho avuta mai quefta voglia , per- 
chè poi anderebbe in lungo la refiituZione , ed io 
non voglio tenere perduto il mio : gli parrà unà 
> macca , quando io gli mandi un paro di fìa- 
fchi 4» vino per il giorno delle nozze , ma iA 
quanto, 'a denari fe gli trovi altrove -, che farà 
meglio. . 

D. G. E perchè non avete al principio cosi 
parlato a quel pover uomo, che in tal modo fi 
farebbe a queft’ora pròvedtìto, e avrebbe fato be- 
ne il fatto Tuo ? Voi avete trattenuto quelli fpon- 
fali, e forfè farete fiato cagione di qualche pecca- 
to , col- bazzicare così alla lunga lo fpofo colla 
fipofa : eh via andatevi a vergognare di tener • 
fofpefa in tal modo la povera gente , non fi pro- 
mette , quando non s’ ha intenzione di mantene- 
re, fpezialmente in cafi pericolofi , ed urgenti , 
come il prefente; e poi date nelle furie, fe ven- 
go a ufcire in qualche rifentimentò , credetemi , 
che voi vi lamentate del brodo graffò,' perchè 
quello che dico, rifpetto a quello che dovrei di- 
re, è una giuggiola.” 1 ’ 1 • : ; : * •; 

D. L. Cappita per quello accidente v’ è piovuto 
F òlio nella padella , me 1’ avete affibbiata appena 
arrivato , già andavate cercando cella candéla un 
motivò appropofito , per entrare in quella voftra i 
propofiziotte , che i Cortigiani molto pròthefrono, 
e niente , o poco mantengono , v’ è vehtirà fatta , 
fenza puntò darvi faftidio in cercarne oceafione . 
Ma che volete fare ? Quando is’fca coxnpaflìone 
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del noftro prodi mo, fé non fi fa l’irapredanza » 
almeno fi confola colle promette . 

D. G. Sì eh? Ma avvertite, che io leggo Ju- 
cundus homo , qui miferetur , & commodat , ( Pia} 1 . 

Zi 1.5.) non leggo pero qui miferetur , & promit- 
tit , come fate voi altri Cortigiani, che fingendo 
il vodro profilino compaflionare , molto promet- 
tete , e niente efeguite . Onde le voftre pro- 
. inette recano più danno , che utile , e fe con quel- 
la fperanza date qualche confolazione per qual- 
che tempo , ne fuccede poi col prolungare , e 
j m non tirare al fine mai la prometta, una tormen- 
tofifiima afflizione, che nòn ha uguale, lo Spirito 
fanto non falla, Spes , qua: differtur affligit ani- 
mami ( Prov. ij. 12.) meno promette , e più ca- 
rità D. Lifcione. 

D. L. Se tutto quello che fi promette , fi do- 
vette ottervare, daremmo frefchi , vi verranno in- 
torno ogni momento mille perfone , e chi vuole 
una cofa , e chi un’ altra , fe tutti fi dovettero con- ! 
tentare non ci farebbe altro da fare , che con lo- 
ro; e così con quattro buone parole fi sbrigano, I 
e fe ne vanno contenti , e paghi , e queda mi 
pare la più corta per levarceli dalle calcagna . 

In quanto poi al Jurundus homo , qui miferetur , 

& commodat , non credo, che lo Spirito Tanfo vo- 
glia obbligare uno a favorire un altro con fùo fco- 
modo , e detrimento , tanto più quando le per- 
fone, alle quali fi fa l’impredito, non fono folvi- 
bili , e pronte a redimire . 

‘ D. G. E’ vero, che lo Spirito fanto non v’obbli- 
ga ad impredare con vodro molto fcomodo , e 
detrimento , ma non vi dice però , che voi pro- 
mettiate , quando non potete , o non volete otter- 
vare . Ma lafciamo quedi imprediti, perchè le vo- 
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ftre male promefle non folo confiilono in quelli , 
ma in altre molte cole di maggiore importan- 
za : fentitemi bene, e rifpondetemi a tuono. Vie- 
ne colui , e vi dice : Signore L). Lif. voi avete 
una buona corrifpondenza col Signore tale , che 
fopraintende al tal collegio, al tal feminario , io 
ho un figliuolino di buona indole, vorrei procura- 
re per il medefimo un luogo .iVoi che rifponde- 
te ? Io tiro per il nafio quello Signore , il luogo * 
è vollro , preparate le cofe necelfarie , il luogo 
è vollro, velo prometto io, tanto balla. Ma poi 
che fuccede > O non li parla e fi dice d’ aver par- * 
lato, e quando fi parli, e s’abbia la negativa , 
non ottante fi tiene in fperanza quel pover uo- 
mo , fino a tanto che fatte le fpele del bifo- 
gnevole , conviene alla fine il tutto rivendere a 
mezzo prezzo. V’ ho pollo quello efempio per- 
che è affai frefco , ufcite adefl'o adelfo dalla can- 
tina. 

D. L.* Voi liete un cahcaro pello , e fpolveriz- 
zato , o D. Gilè , v’ attaccate con tutte due le 
mani al mio collo , poffare il mondo , mi levate 
il fiato, perche a me e fucceduto , quanto- detto 
m’ avete ; avvertite però , che non è colpa mia , 
ma bensì di quel Signore, che m’ avea accurato 
del luogo, e poi non io per qual ragione ha mu- 
tato parere, e *Pha ad un altro conferito , ed io 
.effendomene lamentato , e che la data parola non 
folle offe rvata -querelandomi , fummi da lui rifpo- 
ilo , che m’ avea date parole ^ ma non parola : 
onde che ho io da fare in una tal congiuntura ? 

Se a me non viene offervato quanto mi fu pro- 
tneffo , non polfo ad altri quanto promifi ofler- 
vare . . - • ' ' , -u* 

D. G. Tanto l’uno, quanto 1’ altro avete nel 
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ipal fatto una buona parte ; voi * perchè fapendcf 
il coflume d’ alcuni Signori* che danno parole, e 
non parola, afficurafte troppo quel galantuomo , 
che Tulle voftre affettive fece indarno la fpefa ; 
e l’altro* perchè dovendo fupporre * che affìcuran- 
do voi afficuràva il raccomandato , non dovea 
ritirarfi dalla promeffa con difpendio, e nocumen- 
to del terzo . Ah D. Lif, , quelli fono quei pec- 
cati , de quali non fi fa conto* e fi dice per fcher- 
zo, non fi pofTono fare due cofe, promettere, e 
mantenere , ma non fi bada alle confeguenze , che 
nafcono * Dice tal uno, cofa è mai promettere 
molto , e niente offervare ? al più , ai più fi può 
bufcare la taccia di mancatori di parole non v 1 è 
altro di male.* Non v’e altro di male eh ? Bifo- 
gna vedere, le le promeffe fatte , e non mante- 
nute portano (eco difvantaggio del proffimo. Ve- 
niamo alle corte . Un Jtal Cortigiano promette 
ad uno d’ interporli per lui in una gran carica, e 
gli dà tali, e tante cofe ad intendere, che mette 
il negozio per' fatto, gli fa vedere in candela, che 
già è' in procinto di fard la fpedizione : H credu- 
lo pone il- tutto in ordine per il poffeffo , com- 
pra cavalli, carrozza , alleftifce la famiglia di fuo 
lervizio , ordina la credenza coll’ armi fignifican- 
ti la carica, fi fa fino gli abiti alla promeffa di- 
gnità confacevoli : e, poi che fuccede ? Parturìent 
montes , nafcetur ridiculus mus * fvanifce ogni cofa 
ad un foffio . Qua D: Lif. , chi rimette il danno 
a coftui , chi lo falva da fellemi , dalle beffe , 
dalle rifate del popolo ? Non fono quelli peccati 
di quei maiufcoli, che pefano milioni di decine 
nelle bilance di Dio? E pure agli occhi de Cor- 
tigiani fono pagliucole, che fe le porta il vento 
per l’aria. Oh Anime difgraziate, fenza carità r 
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feti za fede , Anime in fomma che hanno la co- 
fcienza ingroffata come un tavolone di quercia ; 
ma però diamo tempo * e lodiamone il fine# 

D. L. In quanto a quello io ingenuamente 
confelfo darfi de Cortigiani di tale fpezie , che 
fanno limili promelfe ; ma bifogna ancora confi- 
derai j che fi danno molti ambiziofi , che fogna- 
no cariche * e dignità , e facilmente- credono a 
quanto loro fi promette , e fi dice ; onde , fe me- 
no credettero, ìiiuno s’ azzardarebbe a fare ad elfi 
tali promefTe , onde chi è caufa del fuo mal pian- 
ga sè fletto. II coftume delle Corti è afsai noto, 
e fe ne parla giornalmente per tutto * e non fi 
può allegare ignoranza di non faperlo : ficchè fie- 
no meno i creduli , che faranno ancora meno co- 
loto , che fogliono vendere le parole . Voi met- 
tete tutta la foma addotto de Cortigiani , divi- 
dete una parte del carico ancora agli altri . 

D. G. Una buona rifpofta , al folito degna di 
voi , perchè fi trovano de i troppo creduli , e le- 
cito approfittarli della loro melenfaggine per im- 
punemente ingannare , e dar loro a credere coir 
detrimento una cofa per un’altra# Sicché oggi gior- 
no la femplicità d’ alcuni rendè fcufabile appref- 
fo Dio la malizia degli altri , me ne congratulo 
affai , è convenevole faperla fare da fparvieri , gia- 
chè fi ritrovano de piccioni. Quefte però fe lo 
Volete confeffare , io credo , che voi medefimo 
non le ternate per maflìme da Crifiiano , e forfè 
vi pentirete d’effere ufcito in un tale fpropofito: 
ma avanti full 1 affare di quefte vane promefTe . S 1 
accoda a quel Cortigiano, che fventa a ciarle, e 
mantiene a paftocchie colui , che vorrebbe efsere 
| foddisfatto d’un credito per tirare avanti la fua fa- 
miglia , ed accomodare un negozio di fuo van- 
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faggio : che fi ’ rifponde ? Fate pure il fatto- vo- 
ltro, che tengo in ordine il tutto , ve lo pro- 
metto il tal giorno y ma quello giorno è sì lun- 
go , che non viene mai : frattanto il negozio 
ideato fi perde , e bilogna far debito per mante- 
nere i domeftici . E la protnefsa già fatta ? L’ af- 
ficuramento ? La parola ? Quefte lono penne , 
che fe le porta la tramontana. Ei danni cagio- 
nati dalla fede non ofservara ? Si tira avanti len- 
za farfene fcrupolo , chi v’ha da penfare vi penfi , 
fono lolite cole, le fanno tutti, le pollo fare an- 
cor’ io. Ma l’anima ? La cofcienza ? L’ offela di 
Dio ? Sono fpauracchi di gente ipocondriaca , e che 
non ha , che penfare . 

D. L. Voi vi fcaldate come un forno o Di 
Gilè non fo perche. Prima confidente, che quan- 
tunque vi fia qualche Cortigiano di tal caratte- 
re , che molto prometta, e niente olservi, nondi- 
meno ve ne fono molriflìmi mantenitori della 
fua parola, e che vi metterebbono il fangue per 
ofservarla y ma voi dite fubito uno ordine habe~ 
mus Achivos . Andate pure in collera con quelli di 
tacca limile , e lafciate gli altri da parte , per- 
chè , come fuol dirli , un fiore non fa primavera , 
voi liete troppo focofo, e il voftro fuoco vi to- 
glie la cognizione, confondete i rei cogli inno- 
centi, e mettete tutti in un falcio, quella non è 
carità , nè una prudenza degna di voi . Adagio , 
adagio, bel bello, bel bello, non correte in furia 
come le bufale . 

D. G. Avete per regola, o D. Lif. di far fem- 
pre il gonzo, e lo (cordato, io avrò itiille, e poi 
mille volte a voi detto , che non parlo mai de 
buoni Cortigiani , ma de cattivi , e nel calo pre- 
fente decorreva di quelli, che promettono, e non 

man- 
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mantengono , e non di coloro , che fono timorati 
di Dio , e che hanno in fronte 1’ efsere di Ga- 
lantuomo . Stiamo per grazia fui merito della cau* 
fa, e non andiamo di palo in pertica, perchè an- 
cora quando mi vogliate fare intorno da faccen- 
tino , vi farò vedere , che fimilmente alcuni di quei 
Cortigiani , che promettono , e fi piccano d’ ofser- 
vare la promefsa , fono più trilli , ed i peggiori de- 
gli altri ; e dove v’ ho fatto conofcere , che in 
molte occafioni in promettere, e non mantenere 
v’ è 1* offefa di Dio , e non poco danno del prof- 
ilino, vi farò adefso vedere, che chi promette , 
e mantiene , ha il più delle volte un fine afsai 
maliziofo , e fa più male di quando egli non ofser- 
vafse quanto promifè. 

D. L. Affé di Giove , che avete voi un cer- 
vello fatto a X. che per ogni parte fa forca. Io 
non fo , per qual verfo pigliarvi . Voi dite , che 
chi promette , e non mantiene fa male e chi 
promette e mantiene fa peggio : oh andate adefso 
a ripefcare cofa mai vi cammina per il calen- 
dario. Io vi confefso, che non fo ritrovare nè ca- 
po , nè coda . Stiamo per grazia a fentire in quale 
(cappata voi date , perche a mio credere non 
può efsere , che bella , e d’ una nuova invenzio- 
ne . Per carità fate p re fio a rifpondere, perchè fo- 
no afsai dalla curiofità (limolato. 

D.G. Se voi non andattef&ltellando come un mor- 
ficato dalla tarantola , ma flètte fui fodo , m' 
avrefte capito alla beila prima, quando v’ho det- 
to, che alcuni promettono, e mantengono con un 
fine cattivo, il quale prima di (coprire, non vo- 
glio lafciare indietro una cofarella affai notabile, 
e d’ importanza comunicatami dallo Spirito fan- 
to nella Scrittura al terzo capitolo de Proverbi . 
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Ne dicas amico tuo , vada , & revertere , cras dota 
tibi . Vi fono alcuni , che promettono , e man- 
tengono , ma così in lungo mandano 1 efecuzio- 
ne della prometta , che per l tanti ritornelli» che 
fi fanno , è più il confumo delle fcarpe , che il 
capitale dell’ ottenuto ; ma qui appunto cade la 
mala intenzione che vi diceva » è Tenutemi be* 
ne, fe do nel fegno Non hanno altra mira » 
Cortigiani in ftiracchiare le fue promette , che il 
proprio utile , e comodo , non già il vantaggio 

di chi loro fi raccomanda , ; 

D. L. Quella è l’altra piu bella , non piu (en- 
tità , quando io ho intenzione di far fermio , 
perchè differito di farlo per qualche poco ditem- 
io, me ne viene utile, e guadagno, e reco a chi 
fo bene difavvantaggio ; mi piace affai il pernie- 
rò : ficchè io ho da promettere , e mantenere nel 
tempo fletto» nè farò padrone , giacché ho la noja 
dell’ impiccio , che mi viene dato , di prendermi 
un poco di comodo, e di tempo , per far fer- 
vizio ad altri , voi vorrefte , che io fotte copie 
Domenedio , che ipfe dixit , & fatta funt i ma 
aedo , che nemmeno voi , il quale fate cosi il 
puntigliofo , portiate avere una Umile poteltà . 

D. G. Dove andate ? Sto con i frati , e zappo l 
arto . O voi non m’ intendete , e quando m’ inten- 
diate , fiete un bravo fofifta che l’ ingegno afloi- 
tigliando , cercate di prendere i peli in aria , « 
quanto [importa , lafciate , per fuggire 1 acqua 
bollente, che vi potrebbe fcottare,- ma quella vol- 
ta non vi vien fatta , date al fegno , perchè fon 
qui . Voglio, che alcuni promettano , e che ab- 
biano intenzione quanto dicono d’ offeryare ; ma , 
come avanti v’ho detto, mandano così m lungo 
le fue promeffe , che quando vengono ad effet- 
r tuar-» 
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tuarle è affai più il danno , che 1’ utile ; mi vo- 
glio fpiegare con un efempio , non de fecoli an- ' 

-dati , ma forfè più frefco , che non credete . Ven- 
ne in quella voitra città un galantuomo per ef- 
fettuare un luo gran negozio , e per meglio veni- 
re al fine del fuo intento, l’appoggiò a molti, e 
diverfi Cortigiani . Ora fi portava a quello, e fen- 
tiva dirli con parole melate , non fi dubiti , farà 
mio penfiero , ftia V. S. pur ficura : andava a 
uefto , io fon per lei , non ho altra mira , che 
i fervirla . S’ incamminava a quell’altro , ella non 
vuole altra grazia 4 che quella ? faccia conto, 

«he già 1’ abbia ottenuta , laici il memoriale in 
mia mano, che farà tutta mia cura di farglielo 
fottofcrivere , ma che ? Pafsava il tempo , e nien- 
te fi concludeva, e quantunque ritornalse ora all’ 
uno , ora all’ altro un milione di volte , era li- 
cenziato col folito , non lì dubiti , farà fervi ta . 

Quanto credete voi , che duralfe quella mufica 
cortigianefca ? Durò tre anni continuati fino a 
tanto , che difpendiato quell’ uomo da bene da tan- 
te fpefe , che gli bifognavano per mantenerli fuo- 
ri di cafa fua , pensò andare ad un perfonaggio di 
grave autorità, a cui non era mai (lato, per far 
I’ ultima prova , e poi andarlene a fatti fuoi . in- 
trodotto all’ udienza , ed efpolla la fupplica , fentì 
intonarli all’ orecchie quella malinconica antifi> * 
na : Io non poflo lerviryi , non voglio prendere 
quello impegno , - andatevene in buon ora con 
Dio . A tale rilpolla , fenza punto il applicante 
fmarirfi s’ inginocchiò , e dille colle mani giunte 
uelle formali parole: O Signore fiate pur bene- 
etto, vi ringrazio con tutto 1’ animo , e ve ne • 

retto eternamente obbligato , imperocché m’ avere 
sbrigato fubito, e non m* avete trattenuto con ma- 

F 4 nie- 
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niere lufinghevoli, come hanno fatto tanti, e tan- 
ti altri , i quali col mantenermi-- in fperanza tre 
anni intieri, hanno rovinato dalle barbe e me, 
e la mia povera cala : vi ringrazio, torno adire, 
vi ringrazio, fiate pur benedetto. Attonito a tali 
parole quel lineerò perfonaggio, e quel pover uo- 
mo compatti onando , , prefe il memoriale, e in | 
termine di due ore gli fece ottenere, quanto non 
avea ottenuto in tre anni < Ditemi un poco a- 
dettò , chi credete voi , che aveffe più cera di ga- 
lantuomo, e la cofcienza più netta., cottui , che 
alla bella prima , perche non avea intenzione di 
far quél fervizio al Applicante, gli diede in fac- 
cia una negativa attoluta , o gli altri , che quan- 
tunque a ve (fero volontà di fargli bene , mandaro- 
no così alla lunga la fpedizione ? Non mi potete 
voi negare, fe non fiete una talpa, che il primo 
avea la faccia d’uomo da bene, e il vero ettere 
da criftiano, dove gli altri aveano una chiara pre- 
rogativa di bindoli, non portando m, tetta di cri- 
ttiani , che il folo carattere del Battefimo . Ah 
D. Lif. fe tutti i Cortigiani , o almeno la mag- 
gior parte par latterò con quella libertà , e fchiet- 
tezza, con cui parlò quel Signore già rammenta- 
to , quanta povera gente farebbe meglio il fatto 
fuo, e quante anime di meno fi dannarebbono , le 
quali di tanti danni .da loro cagionati non fi 
fanno fcrupolo alcuno ? . L 

D. L. Voglio pattarvi quetto efempio, con cui 
avete conclufa una parte della voftra propofizio- 
ne , che appunto è quella , quando i Cortigiani 
allungando le fue promette pottono a’ Applicanti 
danno recare , ma però non vi vedo quel voftro 
decantato vantaggo, ed utile di quelli, che pro- 
mettono , fe voi non chiamate guadagno quel rom- 
pi- 
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t pimento di capo , che viene loro dato , da chi 

i vgni giorno, ogni ora , ogni momento lor porge 

fuppliche: onde a mio parere, quelli , che allun- 
- gano le Tue promefle , hanno più tofto fcapiro , 

I che guadagno. 

t ■ D. G. Col tempo* e colla paglia fi maturano 

! le nefpole ; non abbiate tanta fretta , e lafciatemi 

rifiatare un tantinello , che dirò affai più di quel- 
lo, che voi volete, e di quello, che v’afpettate. 
I Cortigiani , che differifcono d' eleguire la fua pa- 
rola , fanno appunto , come quei ciarlatani , che 
allungano le canzonette , e trattengono il popolo 
con bagattelle, per fare un maggiore radunamen- 
to di gente, onde poi nenafce un guadagno mag- 
giore nello fpaccio de’ Tuoi barattoli . Voglio me- 
glio fpiegarmi . Un pover uomo chiede a quel Cor- 
tigiano un’ fervizio , e per facilmente ottenerlo , 

10 regala d’ una buona foma di vino di monte 
Pulciano nel principio di Luglio, perchè è buono 
a beverfi col melone. Quelli, che s’accorge , che 

11 donatore è di maniche larghe , n’allunga l’adem- 
pimento a Ferragofto, perchè afpetta la beftia ca- 
rica di pollaftri , palla da quello al Natale , Ite- 
rando, che fìa per venire una buona quantità di 
capponi. Indi fi lufinga, che dentro del carneva- 
le farà fervito , perchè vi va di confeguenza la 
falvaggina j ma viene la quarefima, è meglio af- 
pettare un paro di celle d’anguille, di cefali , di 
fpigole , o d’altro pefce . Nemmeno in quello tem- 
po fi fa cofa alcuna di buono, perchè elfendo già 
vicina la Fafqua, fi perderebbono i capretti , e gli 
agnelli, e così valli temporeggiando fino, che li 

' torna da capo , e le ne fa per più anni l’ani- 
verfario. Frattanto il Cortigiano mangia a duega- 
nalce , e il negozio non fi Ipedilce , quelle non In- 
no 
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fio parabole D. L. , ma verità più che vere , per- 
chè i Cortigiani fanno far bene i Tuoi conti , che 
fe il negozio fi fpiccia predo , con lui finifce il 
guadagno . Come poi fe la fai vino al Tribunale dì 
Dio il giorno del giudizio, lo potremo vedere , ma 
il male è , che non vi fi crede , e fe qualche ombra , 
di fede vi fìa , non fi penfa più oltre , cofioro 
mangiano adeffo da volpi , ma verrà un tempo , 
che ancor effi partes vulpium erunt , e quello che 
è peggio, di quelle volpi, che hanno per tana rin« 
ferno : diamo tempo , che lo vedremo . 

D. L. Non credo , o D. Gilè , che in’ abbiate già 
prefo per qualche femminuccia * alla quale fi poffo- 
no facilmente i fcrupoli appicciare . Io fono uomo, 
ed uomo \ che non fono tanto indietro colla fcrit- 
tura , come forfè vi date ad intendere , non poffo 
capacitarmi , perchè i Cortigiani non poflono rice- 
vere doni , e regali , quando eflì hanno rompi- 
menti di capo tutto il giorno , e confumano i palli 
per gli altri : fino Crifto lo ditte , che dignus ejl < 
operar ius mercede fua . (Lue. io. 7.) Onde non pre- 
tendiate infinocchiarmi con tutta facilità, e fe m’ 
avete prefo per qualche Cacciam-a-pafcere , ve ne 
potete attolutamente feordare. 

D. G. Non andate torcendo l’aratro, ma fta- t 
te nei folco per carità . Dignus e/l operarius mercede 
fua, c chi ne dubitai £ chi lo niega ? Gesù be- 
nedetto lo difTe, non occorre fofiflicarvi di più ; 
ma avvertite, che dignus ejl operarius mercede fua , v < 
Operarius vedete , cioè prima operare, e poi rice- 
vere la mercede * Quel Padre di famiglia deferit- 
to nell’Evangelio di S. Matteo al 20. chi chiamò 
a fatigare nella fua vigna a ora di prima , chi all' 
ora di terza, chi all’ ora di fella,' chi all’ ora di 
nona, ed altri vicino alla fera} ma non leggiamo 

però 
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però , che alcuno di quelli pagaffe avanti , leggo 
bene , che dopo aver fatigato: Dixit Dominus vi- 
nete procuratori fuo , voca operar ios , & recide mer ce- 
derti fuam . Dunque , che giova a voi altri Corti- 
giani il dignus operarius mercede fua , quando man- 
giate a crepapelle non per aver fatto il fervizio , 
ma per la fola intenzione di farlo, fe pure pure . 
vi fia, onde la voflra mercede non è il premio 
d’aver operato, ma del folo promettere d’operare. 

Io non credo, che voi farefte così Taddeo di sbor- 
fare di tanto in tanto de gran denari ad un Ar- 
chitetto , che fare un bel palazzo vi promettere , 
fempre lufingandovi col difegno, fenza mai met* 
terfi all’opera. Di più giacché voi mi liete venu* 
to coll’ Evangelio alla mano, v’è nel medefimoda 
confiderare altra cofa, fe quelli, che aveano fati- 
gato dalla mattina alla fera, murmurabant adverfus 
patrem familias dicentes ' Hi novijjxmi una bora fe- 
cerunt , & pares illos nobis fecijli , qui portavtmus 
pondus diei , & afius . Ivi, Che averebbero detto, 
fe gli ultimi non aveflero fatigato almeno un’ ora , 
ma che. folamente aveffero promeffo di fatigare , 
come fate voi Cortigiani ? Io credo , che avrebbe- 
ro meffa fottofopra la Città rutta , non che la ca- 
la di quel p adrone , 

D. L. V’ attaccate dove potete , non fo che dir- 
mi : voi avete modo di sfangare da tutto , folo vo- 
glio dirvi , che. quantunque tra Cortigiani vi fie- 
no alcuni di ùmile ordine, ve ne fono però tnol- 
tifiimi caritativi, e di buoniflimo cuore, difpofli 
a far fervizio fenza intereffe , anzi eliì medefimi 
vanno in cerca de bifognofi del loro ajuto, e fo, 
che alcune povere vedove abbandonate, fono fia- 
te afliftite da alcuni Cortigiani in affari affai ri- • 
levanti , e non fi può mai credere , che abbiano 

que- 
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quello fatto con intenzione di guadagno ,:perchè 
effe erano in tale (lato, che più tolto aveano bi- 
fogno d’ elemofina , di quello che poteflero rega- 
lare ; e pure i Cortigiani hanno ad elfe oflervato, 
quanto promifero , quantunque non vi folTe di 
che fperare : onde non fi dieno da voi l’ acettate 
così alla cieca, perchè fe ne danno in fallo moltif- ' 
fune . 

D. G. Concedo , come ho detto più volte , che'vi 
fieno nelle Corri alcuni di quella vera carità , che 
voi prefuraete, in molti però, a mio credere , è 
quella una carità pelofa , e benché elTervi non 
polfa guadagno, v’e un altro male maggiore , e 
fe io potetti parlare , vorrei farvi tremare da capo 
a piedi, e con mille efempj atterrirvi a tal fegno, 
che vi raancarebbe il fiato a rifpondere . Quel Cor- 
tigiano promette affittere a quella vedova , e le 
mantiene pontualmente la lua parola, non è egli 
vero? Ma favoritemi, quella vedova è ella giova- 
ne , ojvecchia ? E’ giovane . Male , male , il nego- i 
zio anderà alla lunga, per avere fempre occafions 
di vietarla con qualche lcufa: e fe ella è vecchia, 
faranno giovani le figlie, e quando quelle non ab- 
bia, averà almeno delle facoltà, ode’ denari, on- 
de fperi il Cortigiano qualche cola leccare : e cre- 
detemi, che un’intenzione lifcia, lifcia di giovare, 
e di non elfer giovato fi trova in pochi , quantun- 
que in qualche Corte compolla di galantuomini , e 
timorati di Dio , ve ne fono di quella fpezie . 

D. L. Dove adefìo liete andato mai rampican- 
do? Dal promettere, e non mantenere, dal pro- 
mettere , ed ofservar con malizia , liete faltato ad 
una materia , che fembra afsai poco a propofito . 
Come entrano adefso le vedove , e le figliuole , le 
facoltà? Voi fate una biafiiqata , che impiallrate 

ogni 
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ogni cofa, fiate forre fui punto delle promefse, e 
non ufcite di firada . Io ho detto , che alcuni Cor. 
tigiani di buon cuore , e compaflìonevoli -del prof- 
fimo, molte volte promettono ad una povera ve- 
dova la di loro affifienza , e che le mantengono 
con tutta la carità quanto difsero : voi adefso 
per mantenere, e difendere il vofiro afsunto, do- 
vete negarmi, che fi diano Cortigiani di quefio 
genere . 

D. G. Ed io per farmi a voi benvolere conce- 
do tutto , e di più voglio confefsare , che afsai 
più di quello, che promifcro* ofservano : or guar- 
date quanto fon generofo. Sentitene la conferma. 
Quella vedova hai una figliuola da maritare :s’ acco- 
rta a quel Cortigiano per farle avere la dote dal- 
la tal confraternita , dalla compagnia tale , non ri- 
cufa egli l 1 impegno , e le promette operare con fe- 
deltà . Rifponde la donna , quando polso ritornare 
a trovarlo per fapere l’efito dell’ affare ? Soggiunge 
egli, che non s’incomodi , che andrà elso me- 
defimo a ritrovarla alla cafa,, ed ecco, che s’inco- 
mincia la prima vifita, e la prima entratura colla 
ragazza . Ogni giorno fi porta una buona nuova 
dell’operato, e fi crefce nella pratica di converfa- 
re, fino che fi prende il tempo, che fia uicita la 
madre , e fi fanno a folo a foio le conferenze , fi 
porta la nuova , che la dote è ottenuta , ma ad- 
eiso bifogna penfare ad un marito trovare , che fia 
convenevole, e d’ottime qualità, ed egli fi pren- 
de la cura dj trovarlo , ma neisuno gli piace fino 
a che non è dalla necefiìtà violentato per sè me- 
defimo ricoprire . Che ne dite ? Non è forfè vero, 
che fi mantiene più di quello, che fi promette ? 
Mentre efsendo richiefto il Cortigiano di provede- 
re la foia dote , fi prende ancora la briga di ritro- 

var- 
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Varie il marito? Ah Dio immortale! Quelle fond 
quelle promefse , e quelle carità tanto da voi de-» 
cantate , fcritte però non nel libro della mifericor- 
dia di Dio , ma bensì in quello della Tua tremen- 
da giuftizia , e non vi fi penfa , non Vi fi crede . 

D. L. Ammetto , che fra tanti Cortigiani vi 
lìa qualcuno di quello taglio, che operi con un fi- 1 
n« così cattivo ; ma vi fono ancora de’ buoni , che 
promettono , ed oiservano lenza malizia e giacche 
s’è ragionato di vedove , molte , che lonò vecchie, 
e non hanno figliuole, come voi dire, riconofcono 
da Cortigiani molta aflìftenza , é fe le promettono 
ajuto, lo mantengono, ed ho veduti molti difen-* 
derle a fpada tratta, onde non fo quello, che vi 
diciate in contrario . • - * - - 

D. G- Pentiamo bene , D. Lif. , e mettiamo il po- 
mo d’oncia in oncia, perchè arriveremo alla lib- 
bra lenza ingannarci . Voi mi dite , che molti Cor- 
tigiani affiftono alle vedove , che non hanno fi- 
gliuole , da poter fofpettare, e che 'fono vecchie in { 
canna, voi dite bene, ed io vlaggiungo, che quan- 
to più fono vecchie, tanto più i volponi le ftan- ( 
' no intorno , e non l’ abbandonano mai , lo volete 
fapere ? E’ morta la tal vedova , ed ha fatto il fuo 
Teftamento , e chi fia l’erede della fua robba? 11 
tal Cortigiano ad efclufione de’ fuoi più firetti pa- Ai 
renti . Ma come può effere ? Ma non vi flupire 
fenza prima riflettere al Cortigiano . Non fu egli 
quello , che di giorno , e di notte le fu fertipre af- 
filiente? non le promife , e fedelmente mantenne 
di non mai abbandonarla ? Il non voler mai vede- 
re, nè ricevere in cafa i congiunti, i nepoti, non 
fu configlio del Cortigiano ? E che vi credete , che 
egli uccellaie a pifpole ? Ecco dove va a terminat- 
re quella voftra tanto rinominata carità . V’ è di 

più. 
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più , che alcuni di quella fpecie , più caritativi de' 
fopraccennati , fìngono compatfionar quella vec- 
chia , che è foia , fìngono fino d’ innamoracene , 
e benché tutta cancari, tutta piaghe, per meglio 
affifterle , fe la prendono per moglie * Oh miferi- 
cordia , oh crittiana carità, oh atto eroico d’ un 
Cortigiano / Che dite? Che rifpondete? Noti me- 
rita prima che muoja , d’ efler quelli canonizzato ? 
Quanti di quelli atti eroici 4 ò D. L. , alla gior- 
nata vedete , e quanti in capo dell’ anno vengono 
in luce ? Non "è forfè vero ? 

D. L. Voi liete un Diavolo in carne , ed olla , 
mettete le corna per tutto, non ve lo polfo nega- 
re, alcuni Cortigiani fi fono arricchiti per quella 
ftrada, farebbe contraddire alla medefima evidenza, 
quando fi dicelfe in contrario j avete ragione ; ma 
voi troppo fenza riferva la fconocchiate , perchè 
poi , poi vi fono di quelli , che promettono d’ af- 
fiflere ad' alcune vecchie vedove , e che non han- 
no figliuole, e che non poffiedono cofa alcuna in 
che portano, i Cortigiani (perare, che anzi erti me- 
defimi con qualche elemofina le mantengono, e 
qui aderto che andrete innafpando ? Che vi gira 
peri il cervello ? Facilmente , che vi trovarete qual- 
che buco da porvi il cavicchio * - . 

D. G. Non dubitate , che non fi pena molto a 
trovarlo, balla guardare alla confuetudine del Cor- 
tigiano , e dove sbilancia gli occhi . Quella vec- 
chia , fenza figlie , fenza facoltà affittita da colui 
in ogni fua occorrenza, e forfè da lui mantenuta, 
è l’ ambafeiarrice de’ fuoi amori fegreti , e la pro- 
caccierà delle lettere, e* de r biglietti , e T arga di 
cento occhi nelle lue gelofie, e non è tutta cari- 
tà, che egli frequenti così fperto la di lei cafa , 
perchè o la Signora è dirimpetto, 0 è congiunta 
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d’ abitazione , e per qualche forame della mura- 
glia divi furia, ha tutto il comodo di fare tutte 
le fue conferenze . Ah D. L. D. L. , credetemi 
che è cosi , non pollo parlare , che le mi fofle le- 
cito, dirette afloluta mente , che una vera carità è 
in pochi , e con difficoltà fi conolce . Quante e 
quante, che fembrano agli occhi degli uomini eie- 1 
moline 4 fono avanti al cofpetto di Dio aflaffina- 
menri deli’ Anima . Sentitemi o predo, o tardi , 
quanto vi dico, s’ha da vedere, niente polliamo 
mettere fotto cappotto . Quelli agnelli , vediti a 
lapi , fono quelli , che acquiiìano qualche plaufo 
apprelfo del mondo, ed in fpezie de loro padroni, 
che non gli fanno conofcere , e quelli , che lono 
veramente buoni, rimangono indietro; ma non è 
maraviglia , perchè i cattivi , e gli alluti non ne 
dicono mai bene, per non fcemare la gloria di sè 
medefimi . 

D. L. Gridate alla volpe, alla volpe, e voi rub- 
bate le galline, o D. G. i’aduzia è ufcita dal cor- < 
po di voitra madre con voi , adefl'o , fenza che | 
io me ne foffi accorto, fiete imbucato nell’ altra I 
materia, che il Cortigiano non loda mai un altro 
in faccia al padrone , per non fcemare la (lima di 
sè medefimo , chi fa, quante ne volete sfrombola- i 
re fu tale affunto, ma avvertite , che prenderete 
de’ granchi , e non pochi . Io leggo ne’ precetti di 
Dio , ama il proflìmo tuo , ma non m’ obbliga a 
lodarlo, che anzi la lode porrebbe a lui elfere di 
fuperbia cagione . Onde non fo cofa vogliate dire 
fopra quella materia, ove mi fembra, che non 
polfa peccato alcuno cadere • . 

D. G. Oh due volte buon’uomo, o pure lo fa- 
te per non pagar la gabella : non vi fermate al- 
la proda, andiamo avanti, che troveremo il fon- 
do. 
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> do, e forfè forfè l’acqua vi arriverà alla gola . 
1 Voi dunque tenere, che non vi lìa malizia nel ta- 
cere in faccia al padrone le lodi di uno, che con 
1 ragione le merita , e che non vi polla elfere pec- 
I cato alcuno, ed io vi farò vedere, che vi fono 
1 de’ peccati.,, e di quelli col pelo . Ditemi prima , 

1 credete voi di far male, o bene , trovandovi in 
una occafione di lodare il veltro proflimo in non 
lodarlo , quando da quella lode ne polfa egli van- 
taggio, ed utile ricavare ? Riipondetemi categoria 
camente al quelito. 

D. L. Io non fo a lui nè male, nè bene: non 
gli fo bene , perchè il mio tacere non gli reca 
maggior profitto , non gli fo male , perche io non 
lo.biafimo, e non gli tolgo quanto potrebbe ot- 
tenere, onde me ne fto in una indifferenza nè 
giovevole, nè dannofa. Mi fpiegarò meglio . Io 
lo d’avere un amico d’autorità, e che fe gli par- 
laci a favor del tale , quefti otterrebbe una cari, 
ca , che per altra via farà diffìcile che 1 ’ otten- 
ga. Io credo di non aver quell’ obbligo di farlo, e 
fe non lo fo , non pecco , balta folo , che non gli 
faccia in contrario. 11 fimile è di lodare, e di non 
lodare : fe io lodo colui , averà maggior merito ap- 


preso il padrone, fe non lo lodo, non per quello 
lo pongo a lui in difgrazia . Dunque, che andate 
freneticando? io non lo che diciate . 

D. G. Non foche mi dica eh p Tanto ne fape- 
fte voi intendere. Ditemi ingrazia, o il foggetto 


merita lode, o non la merita: fe non la merita. 


avete ragione di non lodarlo , fe la merita , v’ha 
da elfere il motivo, perchè tacete, e quello altro 
non può elfere che o l’invidia di qualche fua do- 
te , che voi non avete, o il timore , che quelli 
non crelca in grazia del voltro Principe , e voi ne 

G ve- 
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Vaniate a calare , e luna , e l'altra caufa non par- 
mi cofa ragionevole d’ anima criftiana, perchè vi 
farò vedere, che il vollro filenzio è una maldi- 
cenza affai lopraffina. Poniamo quello efempio per 
farvi ftrada con chiarezza maggiore alla verità . 
Siete tre a difcorrere , voi , il Padrone , ed un al- 
tró . Entra il terzo nelle lodi di quel Cortigiano 1 
della famiglia , dice , che è un uomo di garbo , 
virtuofo, e prudente, e racconta i fatti peri qua- 
li quelle fue qualità lì diftinguono . Voi , che ave- 
re parlato in qualunque altro ragionamento , che 
lìali fatto, in quello , che per elfer di Cafa , do- 
vrete elferne più informato, vi fiete metìo l’ac- 
- qua in bocca , e tacete , e le parole del lodatore , 
e la lingua , che decanta la liima di quel vollro 
compagno, e la voce del padrone, che afferma fo- 
no lactte , che vi ferilcono 1’ anima , lingua to rum 
glaeìius acutus , Sai. 5Ó. 5. è una fpada, che vi pal- 
la da una parte e l’altra del cuore . Da che pro- 
cede tutto quello ? Dalla vollra malizia, perchè 
dubitate, che il padrone non s’affezioni a lui di 
vantaggio, temete la diminuzione del vollro cre- 
dito, e con quello vollro tacere fate , per quan- 
to lia dal canto vollro, due mali, il primo, che 
non mettendo una parola in favore , venite a di- 
chiarare un mendace chi loda, il fecondo offende- 
te il compagno, come immeritevole d’ ellèr loda- 
to, e che folo quello, che ne fa llima fia appaf- 
iionato per lui . Quella è ineffabile verità . Se lì 
loda un altro fuori di cafa Loeutus fum in lingua 
mea : Sai. 38. 5. lì difcorre, fi loda, s’alza alle 11 el- 
le, fi fa vedere un oracolo ^ ma fe è della fami- 
glia , non lì dice una parola . Faftus fum Jicut 
mutus , non aperiens ■ ')s fuum. Sai. 37. 14. abbaca- 
no gli occhi , fi toro*: la becca , fi tace , non efi 
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1 ferino in lingua mea : Sai. 158. 4. Oh D. L. quelli 
< non fono peccati appretto di voi , ma io (limo:, 
che fé fodero cofe materiali , e palpabili , non di- 
f co , che non paflerebbono per i buchi del Confef- 
lionario, ma nemmeno per le porte della Chiefa . 

1 Quella è una rogna aliai fina , che fi porta nell* 

1 altro mondo, e vi vorranno altro, che unghie a 

grattarla , vi vorranno de* pettini , e dei bene 
appuntati . r - . • 

D. L. Voi fate il fottile , ma quelle voftre fot- 
tigliezze facilmente s’arrivano. Non tutti quelli, 
che tacciono in fentire un* altro lodare , fono di 
quell’ animo cattivo , e maliziolo , che voi fofpet- 
tate , molti fono amici del lodato , e perchè fifa, 
che fono tali, non s’accordano nelle lodi , ma Han- 
no quieti per non parere di parlare appaflionato , 
Te lauàent a Hi , dille un Poeta , probet boe , lau- 
detque tacendo cautus amans . Prov. In opufc. ? 5 * 
ed in fatti è vero , chi tace acconfente , è prover- 
bio tritiHìmo . Sicché fe io non parlo in fentire 
decantare i collumi, e la virtù d’ un mio compa- 
gno, è fegno evidente, che vengo io ad approvar* 
quanto lì dice di lui . Voi andate innalpando al- 
cune cofe , che non cadono nella mente , fe non 
de fohlli, e fofpettolì pari vollri , e credo alfolu- 
tamente, che a girare tutto il mondo da un po- 
li lo all’ altro , uno più alluto di voi , o che alme- 
no vi pareggi, non lì ritrovi. 

D.G. Eh eh, io non fono alluto; anzi un Cor- 
tigiano, che fra tutti fia il più babbuaflo, mi può 
«Aere in malizia maellro vecchio, e ne fa più egli 
nel dito mignolo del piè finillro , che io in tutte 
due le mani , e piedi, a capo . Tirate a voi , tira- 
| te a voi , D. L. , e non gettate il vollro così al- 
lo fpropofito . In quanto poi al proverbio , chi 
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tace acconfente, non cade qui, padron mio , ma 
fiamo lontani affair Non parlando, fembra accon- 
fentire colui a quanto fi dice , quando incolpato 
di qualche fallo , non ha parole a fcularfi * Onde 
s’ammutifce, diventa rollo, e fi vede, e fi fente, 
e fi prova tutto giorno colla fperienza ^ e va in 
predicamento . Io ho detto col tale la tal cofa , 1 
s'e ammutito, non ha faputo, che dirli, è rimallo 
di lale. Quella mia, e non la vollra è la germa- 
na fpiega zione del' proverbio deh chi tace accon- 
fetite, e il tefto da voi citato-: Te laudent alti , 
■probet hoc laudetque tacendo cautus amarti : fi fpie- 
gò da voi all’ufo de’ Cortigiani , che per parere di 
taper molto, fi fentono ogni tantino sfrombolare 
lentenze , che tanto capono nella materia di cui 
difcorrono , quanto entrano le fave molli coU'arin- 
ghe. L’autore del verfo altro non ha intefo dire, 
che un’ amante, quando fente lodar la fua donna, 
deve tacere, e quello filenzio la loda baftevolmen- 
te, ma non deve lodarla elio, e per non Icoprirfi, 
e per non farne invaghire chi ne fente approva- 
re la (lima. E notate la parola cautus , che fpie- 
ga affai. Se avelie letto il reftante, o qualche co- 
fa di fopra, avrelle veduto* che non era tefto per 
voi ; ma avete fatto come il cane , che al primo 
olfo che trova , fi mette a rodere . Quello però po- 
co importa, torniamo al filo. Io dico, che que- I 
Ila vollra renitenza di non lodare uno in faccia al 
padrone, è una malizia diabolica , che regna, fra 
Cortigiani , perchè temono di pregiudicare a sè 
fteffì ; e quel dilpiacere , quella paftìone , quella 
trillezza, che voi provate nelle lodi d’un altro, 
quantunque fenza farne dimoftrazione tacciate, è 
un indizio certiftimo di quanto dico , e potrefte 
efclamare, quare tacens cmfumorì Job 13. 19. Per- 
chè 
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l thè tacendo mi Tento rodere il cuore ? Perchè ap- 
( prelfo il padrone farò di meno (lima di quello , 
che fi decanta, e fi loda* ' , • 10 r 

5 D. L. Voi avete una fonderia di ripieghi , ; ora 
j uno ne prendete , ora uno ne lafciate , ora date di 
mano all’altro, fare da maeflro, da correttore, da 
j giudice, da politico. In fomma fate profeflìone di 
tutte farti. Ma a dire il vero, fiete (coperto , 
me non infinocchiate alfolutamente . Vi dico, che 
io non fono obbligato, fentendo lodare un mio com- 
pagno nel fervizio, ad affermare quanto fi dice di 
lui: male farei, quando m’opponefii , e quando da 
me fi dicelfe , che quelle lodi non fono vere , per-, 
chè in quello cafo io lo farei mancare di (lima 
apprelfo quelli che lo decantano ; ma quando io 
ine ne Ilo quieto, fo più tollo a lui bene, che 
male, perche dando a fentire con filenzio , pare 
che io approvi quanto fi dice: e quando vogliate, 
che fia vero quanto fupponete, non pregiudico a 
me Itelfo, e quello tacere a mio credere v più che 
malizia , è prudenza . Vir ai rem prudens tacebit . 
Proverb^j i. T2. Quando io fo vantaggio a me flef- 
fo , e non porta al prollìmo nocumento, non lo 
che male vi fia. \ 

D. G. Vir antem prudens tacebit , eh D. L. ? Se io 
Iodico, che buttate le fentenze, come le pere fra- 
cide, vir autem prudens tacebit j ma a tempo, e a 
luogo, non in quello, che fi difeotre, perchè tem- 
pus tacendi , tempus loquendi: Eccl. 3 q. Tempus tacen- 
di , quando vi troviate in un difeorfo contro quel 
vollro compagno , tempus loquendi , quando (emen- 
do lodarne le ottime qualità fiete obbligato a ri- 
fpondere in bene , per non dar fofpetto , che voi 
Tappiate qualche cola di male , e tanto più fiete 
obbligato a lodarlo, le avete qualche paffione con- 
✓ G 3 tro 
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tro dì lui,. perchè in tal modo venire a reprimer- 
la col luo contrario, come vi comanda la legge , 
e la carità . Voi altri Cortigiani però il tempus ta- 
centi , e il tempus loquentit lo prendete a capo in 
giù," e a ganfbe in alto: perchè le vi trovate in 
un ragionamento , dove fi mormora , allora per 
voi ejì tempus loquenti , e fi parla tanto, e poi 
/ tanto, fino che venite a mancar di voce ; fe oc- 
corre introdurfi un difccrfo, che s’appartenga al- 
la ftima di qualcuno della famiglia, tempus tacendo 
s’abbaffa il capo, s’incrocicchiano le mani, e fi Ha 
zitto, zitto, come l’olio. D. L. mio taro, avver- 
tite bene, che la fama del noftro prohinio è una 
cofa affai delicata, molte volte noi l’imbrattiamo 
fenzà avvedercene , e quello filenzio di cui fi di- 
fcorre , non panni troppo buono per mantenerla . 
Se con tutto il giudizio v’entriamo dentro, lo pof- 
fiamo vedere . . . 

D. L. Sentitemi D. G. , io ammetto quanto voi 
dite, v’ è quella politica nella Corte di non mai 
lodare alcuno avanti al padrone, perchè alle vol- 
te quelle lodi tornano in noflro danno, onde non 
mi pare cofa giulla , che io per fare bene ad al- 
tri, deva recare dilavvantaggio a me fteffo . Mi 
. fpiego meglio . S’ha da falire un pollo, e quello 
deve toccare a me, o ad un altro: le io efalto co- 
llui avanti al mio Signore, da per me llelfo mi do 
la fcure ne’piedi , perché ajuto quello ad avanzarli 
nel grado per il concetto , che ne prende il padro- 
ne, ed a mje tocca a rellare in dietro. Ecco dun- 
que che io perdo, e quello guadagna, onde non 
fono io obbligato a far quella perdita, anzi fono più 
tenuto al mio avanzamento , che a quello degli 
altri . Prima caritas incipit ab ego , padron mio 
garbatiffimo , e mi par di far troppo colmiofilen- 
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! zio , quando forfè ne potrei dire qualche difetto, 
e farlo re (lare al baffo . 

D. G. O il voftro padrone conofce il merito di 
voi , e deli’ altro , o non lo conofce : fe lo cono- 
fce, quantunque voi lodiate il voftro compagno , 
fe di lui fiate più meritevole, il pollo farà di vii; 
e fe vi confiderà di merito inferiore , quantunque 
(late fcario in lodarlo, il pollo farà di lui: o il 
voftro padrone non conofce quello merito, e darà 
l' impiego a chi gli viene in capriccio fenza bada- 
le ne alla lode , nè al biafimo. Alla cognizione 
poi del voftro Principe dovete unire la voftra , per- 
chè fe conoLcete, che il voftro compagno è più ca- 
pace, e che follerrà quel grado con più abilità, e 
prudenza di voi, dovete cedere il luogo, che così 
la ragione, la giuftizia , l’onore , l'utile di chi 
iervite richiede; e fe vi conofcete più degno, pu- 
re, che non v’inganniate, farà quella cognizione 
ancora nel voftro Principe , e falirete all’ offizio 
lenza quella politica macchiavellefca: onde lo dar 
ballo, o federe efaltaro non confifte in quella fal- 
la idea di lodare, e di non lodare, ma nel meri- 
to, o nel demerito, nella cognizione, o nella ce- 
cità di chi efalta. In {omma quanto poi a tacete i 
difetti del compagno, non e fempre retta intenzione, 
nè potete darmelo a credere , perche molte volte 
fra Cortigiani il non dire i difetti non è virtù , 
ma una malizia fopraffina , e un fottiliflìmo vizio. 

D. L. Quelta è una propolìzione di nuova mo- 
* da , non più tenuta . Volete che ve la dica , D.G. 
biiogna , che voi abbiate un cervello divifo in due 
parti oppofte, che ora operate con una ; ora coll’ 
altra. Confedo di non lapervi più integre , m 
avete taimente\iu. brogliata la fantalìa, c F >U mi pa- 
re edere divenùto ui:Ot di quelli del canto alla 
1 V G 4 mela. 
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mela . Mi dicede pure poco avanti efser vizio ,• e 
fegno di qualche padìone , che ci predomina il 
non lodare il compagno in faccia al padrone , quan- 
do lo merita : e adeiso come andate sbilanciando, 
e dite , che molte volte è una malizia fopraffina, 
< un lottiliflimo vizio il non ridirne i difetti? Io 
redo trafecolato , quelle fono due cole , che fanno 
a calci, s’ha da lodare, e s’ha da biafimare, lo- 
de, e vituperio, vituperio, e lode, non ho fentito 
mai dire, che infieme facciano camerata, può ef- 
fere però , che la facciano in qualche angolo occul- 
to del vodro cerebro. 

D. G. Voi intendere, o per meglio dire, fi fin- 
ge d’intendere troppo alla lifcia . Una giuda riflef- 
fione e 1’ anima del nodro intendimento, datemi 
ad afcoltare, che vi capacito in un momento; ma 
prima di darvi la mia rilpoda, voglio, che meco 
veniate nella Corte di Caifalfo, compatitemi, fevi 
conduco in cala d’ un trido, perchè è troppo ne- 
celfario, per rendervi capaciflìmo di tutto quello, 
che vi confonde la mente. Vedete là Pietro, da 
intorno a! caldano , che fa freddo, è conofciuto 
per difcepolo di Crido, ed egli niega d’ e(fer tale, 
s’interroga fidamente di quello, ed altro di lui non 
fi dice, ha tagliata l’orecchia a Malco, e non fe 
ne parla , quantunque fia noto allo deflò parente 
di Malco , che dovea farne fracalfo . Dicit ei unus 
ex fervis Pontificis , cognatus e/us , cujus abfcidit 
Petrus aurtculam : Ninne ego te vidi in horto cum il- 
ici Joan. 18. 2 6. Eppure codui , benché congiunto 
del ferito, non folo non fi vendica di Pietro, non 
Io fa carcerare, ma nemmeno gli rinfaccia il delit- 
to, lolo bada a lui avergli detto, che lo conolce. 
E come tnai tanto filenzio nella colpa di quello 
Apodolo? Non vi maravigliate . Quella è la fo- 
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lita politica de’> Cortigiani . Il parente di Malco 
erat unus ex fervis Pontifica , e per confeguenza 
politicone di prima riga, per quello tacque il de- 
litto di Pietro, perche palpandolo era in obbligo 
di manifedare il miracolo di Crido , che a Malco 
avea l’orecchia redimita, onde per non lodare la 
virtù del Maeftro pafsò Cotto filenzio la colpa di 
Pietro . Che dite voi D. L. , vi pare , che il tace- 
re alcune volte i difetti , non fia virtù , ma una 
xnaliziofa politica de’ Cortigiani ? Applichiamo P 
efempio. Quante volte quel Cortigiano tace il di- 
fetto di quel fuo emulo, non per cridiana carità» 
ma perchè dubita , che quedo fcoprendo , non fi 
venga altresì a fcoprire qualche virtù ? Facciamoci 
intendere, e compatitemi, fe troppo fono lungo, 
e vi tedio. Uno de’minidri, timorato di Dio , di 
rado fi fa vedere nell’anticamera, quedo difetto 
non fi dice al padrone, perchè dicendoli bifogna 
fcoprire , che confuma gran parte del tempo nella 
Chiefa, nella frequenza de’Sacramenti , e le ne da 
nella fua camera ritirato a fare lunghe orazioni , 
fate , che un altro non dia in anticamera , perchè 
fi ficca tutto giorno in una converfazione , o che 
fia dedito al gioco , fubito tuba mirum fpargens 
fonum , fi fuona la tromba , che niente fa il fervi- 
zio del Padrone, e che rubba il falario. Del pri- 
mo non fi dice il difetto, per tener oelata la fua 
bontà, e che non venga in maggior grazia a chi 
ferve , del fecondo fi propala la negligenza per 
farlo in difgrazia cadere . Un altro non va vedi- 
to con quella proprietà, che richiede la Corte , e 
la lublime carica del Padrone, ma perchè confu- 
ma tutto il fuo in benefizio de poveri , non fi 
parla, acciò non fappia il fuo Signore effer quel- 
lo molto elemofiniere y ma fe per altro motivo il 
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Tuo fcialacquaffe , fi fentirebbe fchiamazzare , che 
coftui negli abiti è il difonore della famiglia , e 
il poco decoro del fuo Padrone , quale fembra , 
che non gli dia un' adequato falario per ve- 
nire colla debita convenienza . Da quede due 
piccole cofe , da me rammentate , fi può ve- 
nire in cognizione delle più gravi , e far vede- 
re , che tacere i difetti fra Cortigiani non Tem- 
pre è carità , ma politica maliziofa . Sicché D. L. 
mio il non lodare, quando fi deve, e il tacere il 
difetto per altro 'fine , non mi pare , che abbia 
principio alcuno d’una retta , e cristiana intenzio- 
ne . Ma lafciamo il fecondo punto , che è dato di- 
laniente di paffaggio , e fi ritorni al priora , che è 
la materia propria di cui fi tratta. Torno a dire, 
che il non lodare alle volte uno della famiglia , 
quando lo merita , può eiTere cagione di peffima 
confeguenza , e di danno notabile al nodro prof- 
fimo . 

D. L. Io intendo beniffimo tutto il fiottile del- 
la vodra propofizione, e arrivo fino al fondo di 

2 uanto penfate; ma però è neceffaria matura, e 
>da nffeffione , confiderando , che fe alle volte 
non fi loda il compagno in faccia al padrone, non 
fi penfa a fargli male, ma è un timore naturale, 
che abbiamo di non ufcir noi dalla grazia, onde 
piu todo che malizia , la chiamarei come una 
fpecie di gelofia cortigiana , che poi non mi pare, 
che fia quella politica macchiavellefca da voi fup- 
poda . Voi fapere , che la gelofia altro non è , 
che un timore, che altri entri in grazia del fog- 
getto , che noi amiamo, e che per noi fi divenga 
a diminuirne 1’ affetto . Onde quedo timore quan- 
tunque ci renda fcarfi di lodi, non fembrami che 
ad altrui pofTa difavvantaggio , o danno recare . 

D.G. 
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D. G. Piano, piano, pianino, caro mio D. L. , 
camminiamo col piè di piombo , perchè in quella 
materia c neceffario palfare il paflo. Voi difcorre- 
te col voftro padrone , il quale v’ entra nelle qua- 
lità di quel voltro compagno, ed il fentire loda- 
re , ma però non fapete cofa egli fi tenga in ca- 
po , comincia dalla lontana per fentire la volìra 
approvazione, fate (come e il folito delle Corti,) 
che quel pover uomo fia ingiuftamente calunnia- 
*to, e che il padrone per cavarne qualche indizio, 
fìnga lodarlo per vedere in che colà ulcite voi . 
Quando s’accorge, che voi tacete, e r.on v’accor- 
date alle lodi , li conferma nel fuo folpetto , fup- 
ponendo , che voi abbiate più materia di bialìmo, 
che di lode, e che per degni rifpetti non voglia- 
te parlare . Che ne iuccede da quello ? Ne fucce- 
de, che s’ingrolììno l’ ombre , ed al primo tenue 
motivo lo licenzia dal luo fervizio , dove che le 
voi in virtù della carità criftiana, e della giufti- 
zia non avelie fatto torto al fuo merito col tace- 
re, il padrone avrebbe cercato di venire in chia- 
ro della calunnia , e non vi farebbe flato il de- 
trimento dell’ innocente . Vedete voi quanto polfa 
importare il non fare la debita giullizia al meri- 
to d’un uomo da bene, , e di garbo p In fomma 
la lode non può mai al noflro proflìmo danno al- 
cuno , ma bensì giovamento recare . Quando il po- 
polo Ebreo nel giorno degli olivi lodava Crilto be- 
nedetto con inni, e con cantici, non vi fu alcu- 
no, cheolalfe mettergli le mani addolfo, ma quan- 
do non vi fu una lingua in tutte le Corti, ovefu 
portato, che dicelfe una parola in fua lode, e che 
encomialfe qualcuna delle lue operazioni , lo cro- 
cifilfero . 

D. L. Voi avete delle belliUìme idee , ma però 
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patirono qualche eccezione . Voi dite, che gli en- 
comi non recano danno al lodato , ed io vi dico , 
che alle volte fono la Tua rovina . Non bifogna , 
D. Gilè ‘mio, ficcarli in reità Una propofizione , e 
tenerla per infallibile , perchè fi sbaglia all’ingrof- 
fo , e fi prendono de’ granchi a fecco . Non pote- 
te negarmelo, vi vengo ad invertire con una fto- 
ria della Scrittura alla mano . Il povero David 
< flette più volte per elfere infilzato da Saulle , e 
gli toccò battere il taccone , per non morire : voi 
ne fapete meglio di me la cagione, la quale altra 
non fu , che quel percuffit Saul mille , <& David 
decem milita . Reg. i. 18. 7. Se le Donne Ebree 
averterò badato al fatto fuo, e foffero fiate fcarfe 
di lodi, Davidde farebbe fiato in Gerufalemme col- 
la fua pace , fenza pericolo , fenza timore , dove , 
efiendo lodato , gli cafcò addofso un mondo di 
mali, e difavventure . Dunque la lode non è Tem- 
pre utile ai nortro profilino, ma pericolola, difu- 
tile, e di gran danno. 

D. G. Optime argumentatus e/l contro meam expo- 
fttamThefim Domtnus Li feto Cario: T heologus alumnus , 
& defenfor , cantra quem ftc brevi ter refpondeo . La 
lode data a David era publica , e fecondo la poli- 
tica umana tendeva alla diminuzione della gloria 
del Principe, la quale con tutta la prudenza de- 
vefi mantenere; ma fe tacendo le donne, un folo 
Cortigiano fi forte accodato all’ orecchie del Re , e 
fenza diminuire la gloria di lui , averte efaltato 
quel fuddito dentro i termini dell’onefto, certa- 
mente, che inSaulIs non farebbe nata l’invidia, 
ma bensì l’affetto verfo di David . Dunque , pa- 
drón mio , non avvenne male a David , perchè - 
fu lodato , ma perchè fu lodato quafi in ingiuria 
del Principe . Voi però , quando lodate un voftro 

com- 
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compagno in faccia al padrone , non venite que* 
ito ad abbacare coll’ elaltazione , dell’ altro , che 
anzi lo rendete onorato , che tenga nella fua Cor- 
te. perione jvirtuofer, e da bene: la voflra fioria 
niente ha, che fare colla materia, che noi trat- 
tiamo . Solo redo maravigliato , e me ne ralle- 
gro , che uno della turba de Cortigiani , i quali 
altri libri non leggono , che i Romanzi , e i poli- 
tici, m’abbia portato un elèmpio della facra Scrit- 
tura, la quale ho lempre credpta sbandita dal ceto 
di tutti quelli, che vivono nelle Corti .Avvertite 
però, che in quelle vi fono ancora de buoni, che 
fi dilettano de fanti liuti Lio ci guardi , fé non 
vi-, folfero. : . •• •. r 

< D. L. Non parlate, fe non pungete, poco più 
di gentilezza D. Gilè. , perchè in fomma i Cor- 
tigiani non fanno a voi torto alcuno, che anzi vi 
tengono in qualche rifpetto , e ne hanno quella 
(lima, che meritate. Da voi è Hata la mia fioria 
a maraviglia impugnata, e perchè publica era la 
lode , e perchè ridondava in poco onore del Prin- 
cipe , e per confeguenza diiiìmile aliai da quella, 
che potrebbe dare uno Cortigiano ad un fuo ca- 
merata in faccia d’un Hello padrone. Io non vo- 
glio. oppormi alla voltra rifpolta , perche mi qua- 
dra . Dico folo, che fi devono diflinguere molte 
fpecie di lodi , alcune delle quali non fi polfono 
. ufare in favore del compagno avanti a Padroni , 
perchè fi fa un danno notabile a chi fi loda , e 
fi rende odiolo il medefimo lodatore . Si prenda 
un elempiuccio di poco momento per farvi folo 
s conofcere, che dico il vero. V’è un Signore, che 
fi pjcca d’ efler bravo Poeta , ma in verità non la 
Hraccio di poefia, v’è uno delia famiglia, che n’ 
ha tutto il fondo : il Padrone lo loda , non per 

lo- 
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lodarlo , ma perchè vuole con quello mezzo , ché 
altri s’introduca nelle lue proprie lodi: che ha da 
fare in quello calo Un povero Cortigiano ? Se en- 
comia il compagno, che n’ha tutto il merito, il 
Padrone, quantunque non lo dimollri, lo fente a 
male, e fe la lega al diro per rifarfene a tempo, 
e luogo Se non loda il compagno , ma fa plau- 
fo al padrone , viene a dare una folennilfìma adu- 
lazione . Or vedere voi , che impicci fono quelli , 
che giornalmente fuccedono nelle Corti , e in un 
modo, e nell’altro o bifogna bevere, o affogare. 
Se lodate il padrone, non dite la verità, fe loda- 
te il collega , il padrone ne diventa emulo , e co- 
mincia a tenere nelle fcarpe il lodatore , e il lo- 
dato . Andate adello a lambicarvi il cervello per 
qual via devefi camminare. 

D. G. D. Lif. mio , non è quella la materia 
fopra la quale cade la lode , che intendo io , 
perchè quanto dite , lì riduce ad una freddura , e 
poco importa , che il padrone , é chi lo ferve 
fieno buoni , o cattivi poeti , e potete di quello' 
parlare , o tacere , lodare , e criticare , come vi 
piace , perchè quelle lodi o biafimi poco bene, o 
poco male producono ; la lode , che importa è 
intorno a collumi, alle buone azioni, e al mini- 
ftero dovuto all’ofiizio*, a cui lìa il vollro com- 
pagno applicato , e che quando fi porti bene , 
liete obbligato a fargli giuflizia, e confelfare, che 
tale fia , quale nel luo impiego fi porta . In quan- 
to poi alle minuzie, che dite , ed altre di fpezie 
limile , quando non vogliate adulare , nè farvi 
malvolere al padrone , potete fempre fcufarvi di 
non fapere, e non elfer capace di tal materia. L’ 
importanza confille in quella maledetta politica 
figlia d’ un’ interna paflionc o di timore , o d’ 

invi' 
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invidia, che ci fa tacere le doti onorate del no- 
Aro profTimo , e ricerca di poterle occultare , 
il che non polliamo far fenza peccato : e credete- 
mi, che quella invidia non folo fa tacere il be- 
ne , ma produce altri abbominevoli effetti nelle 
Corti, i quali s’ abborrifcono fino in mezzo della 
T urchia , e pure fi vedono , e fentono tra noi 
Crilìiani , e Cattolici. V i 

D. L. Per verità è nella bocca di tutti , che fra 
Cortigiani regni afTai la pafiione dell’ invidia , più , 
che in altro luogo, e da tutti fi dipinge in for- 
ma così orrida , che fi crede la Corte P afilo di 
quello molìro ; ma quando poi lìamo al torchio 
per fpremere la verità, tutto quanto fi dice, va 
in fumo. Io oramai ho medi nelle Corti i canu- 
ti , ed ho la pratica de maneggi , e pure non par- 
mi, che quanto dicono polla Ilare a martello . 
Hanno quella difgrazia i Cortigiani d’ aver quella 
cattiva fama , e più fi parla più crefce . Fama 
mala , quo non aliud velocita ullum , mobilitate viget , 
virefque acquirit eundo . (Virg. Eneid. 4. 1 66.) In 
fomma è una voce comune , che così corre . Ma 
chi vi Aa dentro, vede tutto il contrario. Ogni 
accidente, che avvenga, fubito fi da in collo al 
tale Cortigiano invidiofo, che ha fatto, che ha 
detto , che ha ordite le trappole , fi fanno dai 
novellini mille giudizi temerari , mille folpetti , 
va per P aria P invidia , la malevolenza , e farà 
accaduto il tutto per dappocaggine , per acciden- 
te , lenza che alcun v’abbia me fio un dito, non 
che le mani . 

D. G. Tutti quelli, che danno in Corte, hanno 
le cataratte , non vedono , che ombre , e fi credo- 
no, che gli altri ancora abbiano villa limile j ma 
v’ingannate, D. Lif. perche fuori di Corte vi fo* 
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no perfone, che hanno gli occhi di lince, e ^qua- 
drano a minuto tutte le operazioni de Cortigia- 
ni , e fanno beniflìmo, che l’invidia è il fogget- 
to principale di tanti brutti maneggi , e di tanti 
gravi fconcerti , che luccedono alla giornata . Da- 
temi tempo , che lo vedrete , colìringendovi a 
confettare , che va cosi , come io dico . L’ invidia 
è un dolore , una pena del bene del noftro prof- 
fimo, e quella è una pottema , che quantunque 
fìa interna, bifogna nondimeno che crepi, e che man- 
di fuora il veleno dagli occhi, dalla bocca , dali’af- 
petto , da tutto il corpo , e non potea in forma 
migliore etter defcritta da Ovidio nelle fue meta- 
morfofi : P aliar in ore fedet ì macies in corpore foto , 
nufquam retta acies , livent rubigine dentes , fettoni 
felle virente lingua efl fuffufa veneno . Se volete far- 
ne la prova, entrate con un Cortigiano in dilcor- 
fo delle ottime qualità d’ un altro di Corte, gli 
vedete fchizzar gli occhi , tremare i denti, di- 
venta paonazzo, lì fa rotto, come dice lo Spirito 
fanto.- Invidia contaminatus erubefc.it : ( Eccl.3 1 . 1 6.) 
gli lì annoda la lingua, fino che sbatta in qual- 
che gruppo di maldicenze . Voi D. Lif. che fiere 
in Corte, e che tutto giorno tali cofe. fentite , 
che avere attiieffatto l’ orecchio , e per confeguenza> 
non vi fate gran cafo, ma chi non è folito udir- 
le , fe non di rado , credetemi , che vi conofce 
della grande infamità , ed una malizia pettifera , 
e diabolica: e pure quello vizio capitale oggi gior- 
no è. divenuto il foggetto di quafi tutti i ragio- 
namenti , che fi fanno e nell’ anticamere » e nel- 
le fiale, e molte anime difgraziate vivono in que- 
llo marciume , fenza mai penlàre ad ufcirne ; que- 
lla paffìone così indegna rifiede nella Corte , co- 
me in fuo gabinetto , e fe v’ è un’ anima timora- 
ta 
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ca di Dio, che la voglia (caccia re , s’ avventa con- 
tro di effa come un cane arrabbiato , ed è la pri- 
ma a provarne i morii , e ad elfere lacerata . 

D. L. Sino adelfo la cola paffa per le genera- 
li, perchè quantunque abbiate dato all’invidia 1* 
' albergo in Corte , nondimeno è un vizio , che 
rilìede per tutto , e ognuno , benché non ha 
Cortigiano , ne può elfer toccato . Voi liete un 
uomo , che quando prendete di mira una fpecie 
di perfone, fare cadere fopra di elfe tutti i vizj , 
che fono fparfi comunemente fra gli uomini . Di 
grazia dividetene a cialcuno la lua rata , perchè 
allora i Cortigiani non faranno incaricati di tut- 
ti , e così farete da buono fcalco , facendo giufte 
le parti . 

D. G. D. Lil. mio non occorre, che io prenda 
1’ officio di far lo fcalco de vizj , perchè farebbe 
una cola inutile, mentre i Signori Cortigiani non 
vogliono (tare alla divifione, ma fi fanno la par- 
te per sè'medefimi, e tutto il difperfo fra gli al- 
tri fi- riduce al palazzo. £’ vero, che il vizio fi 
trova, e può etlere in tutti gli uomini, ma cia- 
fcuno di quelli 1’ abbraccia folo in particolare, e 
in cofa propria , nella Corte però Ha in comu- 
ne , non iolitario , come in un albergo privato, 
ma in faccia di tutto il popolo . Lafciatemi dire 
un penfiero a propofito dell’ invidia ; gli uomini 
privati hanno di quello moltro , chi un occhio , 
chi un’ orecchia , chi un pezzo di nafo , chi un 
dente, chi altra piccola cola ; ma in Corte vi Ha 
tutto il corpo con tutta la fua armeria ; di fuori ha 
poca occalìone di fare i fuoi triiti maneggi , e 

I non può operare, che colla lingua; in un luogo 
però, dove fono motivi di falire , e di fcendere, 
Ha alle polle , e s’ ajuta cogli denti , cogli artigli , 

H col- 
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colle grida , e con tutto il veleno , che tiene m 
-corpo. Vifitiamo i gabinetti, vifitiamo le came- 
re , T anticamere , le Tale , i cortili , vifitiamo fino 
le (falle , che per tutto trovaremo l’ invidia , che 
ila al balzello per ferire , morficare , lacerare, e 
diftruggere qualche innocente . Non occorre dire in 
contrario , ita per tutto , in ogni luogo fi trova , 
e come la gramigna è feminara per tutto , vede 
quello, che in luogo ritirato è ammetto alla con- 
fidenza del Padrone, la maledetta invidia fi fentc 
rodere gl’ interini , fiibito appiatta , che è la fpia 
della famiglia , fi fa intendere , che fa male quei 
Signore ad ammetterlo al fegreto , eifendo unaper- 
lona, che non può tener ceci . Se quell’ altro s’ac- 
cofta alla camera per fare l’officio fuo, va in bal- 
lo, che tutto giorno ila alla portiera per fentire 
gli internili di chi va all’udienza , per poi farne il 
novellifia per la Città : le quel buon’ uomo non 
lafcia mai l’ anticamera per paffare l’ imbacciate , 
lo fa, perchè gli torna buon conto, empiendoli in 
capo alla fera le faccoccie di mUncie : fe uno fi ve- 
de girar per la fala , come richiede il fuo impiego, 
fé per il cortile, lo fa per trattenerli con perfone 
di lètto diverfo , che vengono a chieder grazie : fe 
quel povero , e buon cocchiere attende al fatto fuo 
nella (falla, fi fanno mille almanacchi, fi taccia 
del tale, e del quale, ed arriva a tanto queif’invi- 
dia maladetra , che più volte ha fatto de’ brutti 
fcherzi a cavalli , ha rotto vetri , e allentati i fer- 
ri delle carrozze per fargli perdere il pane . In 
fomma quando fi tratta di corte fa quefta beftia 
tutto il male poffibile, perchè (fa in cafa fua . 

D. L. O che lingua da far calzette ! Voi D.Gi- 
le, fiete fatto vifitatore generale di tutti gli appar- 
tamenti della Corte, ma avete lafciato un luogo, 
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giacché He te entrato nella dalla , non era gran co- 
fa fcendere ancora in cantina , per vedere , fe l’in- 
vidia dava ancora nafcoda dietro le botti, e può 
edere , che v’ 1* avede trovata , fe in ogni luogo fi 
trova , come voi dite , e tanto più , che io lo pro- 
ì vo per me medefimo , che non ho altra invidia , 
fe non a qualcuno , che abbia qualche botticella 
di vino particolare. 

D. G. Voi la ponete in canzona; ed io fo, che 
ad un cantiniere d’ un gran Principe , il quale era 
eccellente nel fare i vini prelibati, ed avea l’arte 
di mantenergli , furono mede da un malevolo , ed 
invidiofo diverle porcherie nellè botti, e farebbe 
fiato un danno graviflìmo di quel pover uomo,fe 
non folfe dato fcoperto il reo , che arripuit fugam , 
e non fe ne leppe più nuova .• ficchè l’invidia è co- 
si maligna , che cerca di fcendere ancora nelle can- 
tine, quantunque voi ve la prendiate per barzel- 
letta . Ma veniamo al fodo , che quede fono fan- 
faluche : quell’ uomo di garbo , e di tutto fenno 
oramai farebbe arrivato a qualche podo fublime 
e per bontà , e per merito di dottrina , ma ancora 
rimane indietro, e non può avanzare un fol paflo.- 
me ne chiedete voi la cagione ? Quia cantra illum 
Jìeterunt alieni , 0 ~ propter invidiam circumdederunt 
illum. Eccl. 45. 22. Alcuni Cortigiani fanno, co- 
,ine quelli uccelli di rapina, che girano in altofo- 
pra il mare , vedono il pefce , che caccia il capo 
dall’ acqua , e fubito fi slanciano a piombo fopra 
di elfo . Onde egli o è prefo da loro artigli, o 
bifogna che ha molto ledo a tornare nel fondo . 

I Cosl è , D. L. , fe un uomo da bene vuole alzare 
un poco la teda, fubito gli ucellacci de Cortigiani 
gli fono fopra, e fe in fretta non s’abbalTa, te 1’ ^ 
aggrappano, e lo rovinano. 

H 2 ~ D.L. 
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D. L. Quelle fono chimere , e almanacchi di vo- l 
lira teda . Non tutti quelli , che non pàfsano oltre 
il fuo grado , fono trattenuti da quei Cortigiani in- ‘ 
vidiofi , che vi vengono per l’ idea : o non vi paf- 
fano , per non efsere genti di fpirito di farfi avan- 
ti , o perchè altri foggetti di talento migliore , fo- 
no a loro con giuftizia preferiti . Voi conolcete fo- 
lamente uno , o due , o tre al piu , che fiano ca- 
paci di quel porto ,. e fe qualcuno di quelli non. 
f ottiene , Cubito fi dice , che per malevolenza , 
per invidia fono rimarti al balso j ma non dite 
poi, che quello, che dà la carica, ne conofce un 
altro, al quale quelli da voi conofciuti non fono 
degni di fciogliere le ligaccie delle fcarpe . Voi fa- 
te i conti colla voftra tefta , ma non con quella 
degli altri . Chi vuol vedere , chi merita , e chi 
non merita , bifogna (lare in Corte , e non guar- , 
dare i foggetti da lontano col cannocchiale , che 
da una parte fa grandi le cole piccole , e dall'altra 
fa piccole le cofe grandi . Per far giudizio d’ un 
foggetto , bifogna averne pratica , e molta fperien- 
za , e non parlarne conforme ci detta la fanta- 
fia, e come viene alla bocca. 

D. G. Afpettate , che vi dia un poca di fapa per 
addolcirvi la bocca, perchè mi pare, che v’abbia- 
te afsai dell’ amaro, più che fe averte mafticato 
T afsenzio . Sentitemi , D. L. voi non volete cre- 
dere a me, e pretendete, che io creda a voi. In 
quefta materia non ci polliamo mai accordare* 
non potete fentire , che fi dica , che in Corte 
vi fia l’ invidia , quando in fatti v’ è dentro piu * 
che il pefce nell’ acqua . Cercate di provare coti 
giri , e rigiri tutto il contrario, ma non vi riefce 
a fè della Luna , perchè fon qui colla tefta . Mi 
dite, che i foggetti buoni non fono invidimi nel- 
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le Corri , e che quelli di fuori s’ ingannano in fa- 
per quelli conofcere . In verità avete ragione , 
perchè non conofciamo quelli, che fono efaltati a 
forza di pertiche da voi altri Cortigiani , fe non 
quando fono in carica , e gli proviamo per quei 
medefimi , che s’ erano da noi ideati, fenza un’on- 
cia di talento , e un atomo di giudicio , e gli al- 
tri, che avrebbono data al publico foddisfazione , 
fono rimarti all’ombra per rinfrefcarfi . Come fa 
andato poi quello fatto , interrogatene l’ invidia , 
che lo dirà, e quando ella fi vergogni a fcoprire 
le lue enormi bindolerie , lo dirò io . Prima però 
d’ introdurvi nella cognizione di quanto fono per 
dirvi, bilogna prendere per fondamento, che l’in- 
vidia è figlia legittima, e naturale dell’ignoranza. 
Onde alcuni Cortigiani ignoranti fono per la mag- 
gior parte invidiofi , e cercano fempre di dare al- 
le gambe di quel virtuefo , che non venga a Iali- 
te in quel porto fublime , perchè prevedono , che 
negli offizj minori non farà elezione di loro, ma 
di perfone capaci da lui conolciute , e per quello 
fi rodono di livore , e cercano di metterci uno del- 
la fua sfera , e vanno mettendo mille imbrogli , e 
mille impacci , e (tanno al varco come gliaffartìni di 
firada, fino che a loro riefce di tenere al fondo 
il meritevole , e di mandare a forza di fpintoni 
nell’ impiego chi non ha merito . Ed ottenuto T 
intento, ognuno gli corre appretfo, chi fa una co- 
fa, e chi l’altra, e fi fa tutta una mandra. . 

D. L. Siete un bravo cavadenti , D. G. , ma at- 
taccar le tenaglie in tutti i Cortigiani , che fieno 
tutti ignoranti , mi par troppa temerità , perchè 
ve ne fono alcuni, a quali non farefte degno di 
tenera il baccile . Bada , fia come fi voglia . Dico 
bene, che molti di loro fono in gradi fublimi, e 

H 3 ' ' ‘ por- 
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portano le fue cariche con fommo onore, e per 
prudenza, e per dottrina , onde voi prendete de*’ 
groffi sbagli , e farebbe affai bene , che voi non 
aggravafte tanto il rafoio . Non è nella Corte quel- 
la grande ignoranza , che fupponete , e fi conofce 
dalla fperienza, quando va girando qualche fcrit- 
to , o confulto , o grave decifione , le fra noi vi 
fono uomini contornati ne’ftudj, ficchè, fe T invi- 
dia fecondo il voftro parere nafce dall’ ignoranza , 
non effendovi in corte la madre , non vi può ef- 
fere nemmeno la figlia. 

D. G. Buona conleguenza, ma tutto il refto è 
falfo . Primieramente , fe avete voluto rifpondere 
a quanto dilli , non fi dovevano da voi mutare i 
termini , perchè io dilli alcuni Cortigiani ignoran- 
ti, e non tutti, perchè fo ancor io, che ve ne fo- 
no de’virtuofi , e de’ dotti, e quelli fono appunto 
quelli la maggior parte de’ quali rimane indietro , 
perchè effendo più la turba de’ groffolani , hanno 
più forza di mandare avanti quelli della lua fpe- 
cie , e quando fra .quelli vi comparilca qualcuno 
di gran dottrina , fa appunto la figura del Biribif- 
fo . Se quelle fcritture da voi incile in ballo , avef- 
fero la calzetta , come le galline , fi conofcerebbo- 
no per fatiche , e fudori del Reverendiffimo Pa- 
dre tale, che fe vuol mangiare bifogna, che fati- 
chi per quel padrone fuo , che Ila in carica , e i! 
pover uomo fi bufca dieci giulj per far bufcare 
all’ altro decine di migliara di feudi . Fanno collo- 
ro , D. Lifcione mio, come il cornacchio di Fedro, 
che fi velli delle belle penne degli altri uccelli : fe 
ognuno gli daffe la fua beccata, rimarrebbe nudo, 
e conofciuto per quell’ ignorante , che non vorreb- 
be apparire . Làfciatemi tacere per carità , perchè 
io lo di certo, che alcuni di quelli tenuti da voi 

per 
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per dotti, oltre elTerfi fatti fare quel tanto , ché 
doveano in publico recitare , è bifognato che 1’ 
autore fpiegaflfe a loro il lignificato, e con fatica, 
e con Itento fono arrivati .a capirlo . Torno a re- 
plicarvi , lafciatemi tacere per carità , dirò folo 
quanto dilfe un faviffimo Principe di gran dottri- 
na, e che fapea bene fquadrare, ad uno di quelli 
taii , che recitava non fo quale compofizione d’un 
altro: mi rallegro con voi Signor tale, avete reci- 
tato affai bene, e ridendo, ridendo, fe n’entrò in 
camera s Voi non potete negarmi , che quelle co- 
fe non fuccedono , perchè fono diftinte fino infon- 
do a boccali , e fe accadono , è fegno che in Cor- 
re v’è l’ignoranza , che è la fignora madre , è fe 
v’ è quella, vi farà ancora l’invidia, che è la fi- 
gnora figlia. , . 

D. L. Non voglio rifpondervi fopra quanto m* 
avete voi divifato , perchè s’allungarebbe il difcor- 
iò , e s’ ufcirebbe dal propofito noflro , anzi vo- 
glio fare un animo generofo : v’ammetto , e vi con-’ 
cedo, che regni in Corte l’invidia , ma non per 
quello un uomo da bene , e capace potrà elTere da 
efl a tenuto indietro , che anzi farà occafione di più 
efaltarlo , e in verità io conofco molti che fono 
andati avanti , benché invidiati , e malvoluti , e 
la fieffa invidia , e maldicenza fono fiate le ali 
fopra le quali s’ è alzato . Uno , che dovea otte- 
nere non fo qual impiego , fu calunniato , per- 
chè non lo potelTe ottenere , e andò tanto avanti 
l’impofitfra , che ne fu carcerato ; e pure dopo la 
carcere ottenne quanto feppe defiderare, e l’invi- 
dia fu cagione d’ un fuo maggior vantaggio . Di 
quanto dico abbiamo una riprova maggiore in Giu- 
feppe Ebreo, che invidiato da fratelli per i fogni, 
che avea fatti di iua grandezza , per non effere a 

H 4 ' lui 

1 0 


ilo Bilancia de* Corti g. 
lui foggrtti , e perchè non divenire grande, co» 
me temeano, lo venderono per invidia agli Ifmae- 
liti ; e pure queda medelima invidia lo portò ad 
efTere Viceré dell’ Egitto . Sicché a me pare d’aver 
detto afsai bene , che 1’ invidia non folo non può 
nuocere a buoni, che anzi contro fua voglia può 
ad edi giovamento recare. 

D. G. Che l’invidia pofsa uno efaltare , quando 

5 |uello, a cui tocca efaltarlo, Ha di chiaro cono* 
cimento, e che lappia didinguere il bianco dal 
nero velo, concedo j ma fé il povero invidiato s’ab- 
batte con un Signore di prima impresone, e che 
tutto crede, fono guai padron mio , bifogna che 
crepi (otto l’ incarco delle calunnie, fe Dio non fa 
un miracolo di aprir gli occhi a quel cieco, che 
prende i molcini per elefanti , e Dio quelli mi- 
racoli non e obbligato a fare ogni giorno. La do- 
na di Giuleppe da voi portata e bellidìma, ma pe- 
rò degna di refledione . Quello giovanetto non fu 
'pollo dall’ invidia in mano degli Ifmaeliti, come 
voi dite, perchè lo volea morto, e dillrutto: Ve - 
nite y ocndamus eum : Gen. 37-20. il che è proprio 
di quello modro il toglierli dagli occhi l’oggetto, 
che odia . La pietà di Ruben fu quella, cne lo - 
tolfe alla morte col metterlo nella ciderna : Non 


ìnterficiatis animam ejus , nec effundatis fanguinem , 
fed prof icue eum in cifiernam barn , qu£ efi in foli - 
tudine , manusque vefìras fervute innoxias . Hoc att- 
tem dicebat volem eripere eum de mantbus eorum , 
& reddere patri fuo . E la compadìone di Giuda , 
dubitando forfè , chei fratelli non uccidefsero quell’ 
innocente, col farlo morire dentro la ciderna, fu 
ia caufa, che fofse venduto agli Ifmaeliti: Quid no- 
bis prodefl y fi oceiderimus fratrem nofirum , (V cela- 
verimus fanguinem ipfixus . Melius ejì ut venundetur 
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Ifnaaelitis , & manus rtojìra non polluantur : frater 
enim , & caro no/ira ejl . Ibi. 26- 27. Sicché non 
fù l'invidia, mentre lo bramava del tutto morto, 
e sbranato , .ma fu la mifericordia , che lo portò 
ad efsere Viceré dell’Egitto. Così fuccede ne’vo- 
<tri cali di Corte , non è la malevolenza , o 1 ’ in- 
vidia , che porta quel povero calunniato a qual- 
che polio fublime, ma la giuftizia , e la compaf- 
fìone di chi prelìede , riconofcendo gl’ingiufti ma- 
neggi , e le falle impofìure delle quali s'incarica 
quell’ innocente ; che fe non fono riconofciute a 
dovere , l' invidia lo precipita , e non 1’ efalta . 

D. L. In fomma bifogna reftarvi Tempre di fot- 
to, tanto dite , tanto fate , fino che ottenete , 
che altri vi ceda : feguitiamo ncn'oftante la mate- 
ria di quella invidia, la quale ancora che fia in 
Corte, non e così orribile, come voi l'ideate, nà 
produce quei tanti cattivi effetti , che frapponete . 
Il fatto vero è , che i Cortigiani fono odiatiffimi , 
e quando fi rammentano, fembrano di comparire 
tanti ateilìi , onde credo , che quelli fuori di Cor- 
te abbiano più invidia a Cortigiani per vedergli 
in qualche onore , e nel pane , di quello , che i 
Cortigiani medefimi s’invidiino fra di loro, epen- 
fo , che fia aleutamente così , perchè quelli , che 
parlano male di noi , fe potelfero entrare ne no- 
Ilri polli , parrebbe foro di toccare il cielo col di- 
to , e vi correrebbero a braccia aperte . La Corte è 
un/ inferno di diavoli , fino che i malevoli vi Han- 
no di fuori; ma fe arrivano a mettervi un piede, 
diventa fubito un Paradifo d’Angeli in carne . Cre- 
detemi certo , D. G. che fe i grandi fi laceffero in- 
tendere, che chi volelfe andare allervizio, v’an- 
daffe , in poco tempo s’ empirebbe' il mondo di 
Cortigiani, o per dir meglio tutto l’univerfo fa- 
rebbe una Corte . D.G. 
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D. G. Vorrei dire una propofizione . Ma dubito 
difguftarvi, non ottante, compatitemi , la voglio 
dire . Se tutti i grandi s’ accingeflero a fare quan- 
to voi divifate , s’ empirebbono le Corti, è veriffi- 
mo , ma fapete di quali pedone ? Primieramente 
delle più tritte, delle più fuperbe, delle più am- 
biziofe, che fieno in terra. In fecondo luogo di 
quelle, che hanno poca cura di falvare 1’ anima 
fua , in terzo luogo di quelle , che non hanno di 
che vivere in cafa ; ma gli uomini , che hanno una 
vera, e crittiana umiltà, quelli, che penfano ali* 
altra vita , quelli , che fono comodi , e che di- 
cono coll’ Arlotto a cafa mia mi fa meglio una ra- 
pa , che cotta al foco in un fìecco l' inforco , F afpergo 
J opra poi d'aceto , e fapa , nòn verrebbono neppure a 
toccare il martello de* palazzi de’ grandi. Avverti- 
te perù , che quantunque io abbia detto in tal mo- 
do , non intendo affermare , che nelle Corti non vi 
Aeno uomini da bene , e di garbo , che vi fono pur 
troppo, e forfè Iddio ve gli tiene per illuminare i 
cattivi , e perchè prendano da loro efempio , che 
ancora nelle Corti fi può vivere bene , e falvarfi . 
Ma noi ufciamodal filo fenza avvedercene, ilno- 
ftro difcorfo è dell'invidia , di quefta fi tratti . Voi 
dite, che non è così orribile, come fi dipinge, ve- 
diamo fe fia così. Prima s’è detto, che l’invidia è 
una remora , che impedifce ad un uomo da bene 
4’ andare avanti, vediamo ad etto, quando etten- 
dovi già andato, quetto raoftro infernale lo man- 
da indietro , e lo precipita al fondo . 

D. L. D. G. mio adoprate la cautela intorno a 
quetto punto , perchè prenderete de’ sbagli non po- 
chi , t non piccoli . Uno quando tta in qualche po- 
llo confi derabile, fi fuol dire , che ha fuperata l’ in- 
vidia , onde fe ne viene a cadere , farà fua colpa , 
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o per mancanza di prudenza, o di dottrina, o di 
giuftizia: non è l’invidia, che lo fà al bado pre- 
cipitare , ma F infufficienza delle fue forze , che 
non pollano mantenerlo in quel grado, quando r 
cani latrano non bifogna fubiro gridare al ladro al 
ladro , perchè fpelfe volte abbaiano alla luna , cosi 
quando fi veda uno pollo a federe , e fenza impie- 
go , che fi lamenta de’ malevoli, e degli invidiofi, 
non fe gli deve dar fede , ma confiderai i luoi 
portamenti, e vedere l’origine del fuo precipizio, 
e fi cenofcerà , che non è fempre 1* invidia , che a 
quel termine l’ha condotto. 

D. G. E’ vero fono i cattivi portamenti , F in- 
giuftizie, i falli, che sbalzano qualcuno dal fuo 
grado , ma il più delle volte fono quelli medefimi 
ritrovati , e invenzioni dell’ invidia , fono rulli , 
che fi mettono fotto i piedi dell’innocente per far- 
lo fcendere . Ah quei ciechi memoriali carichi di 
mille impofture, e che fi mandano per informazio- 
ne ad un altro cieco, che fi fa guidare da chi gli 
ha fatti , fono forfè effetti di carità? E’ l’invidia, 
che non può quello in alto vedere , e lo vuole al 
bado. Alla fine gli vien fatto. Come ci falveremo ? 
Chi reftituifce la fama, e la perdita della carica ? 
Oh quanto fuoco fa da fare con quelle carte colag- 
giù nell’inferno! Oh invidiofomemorialifta, il tuo 
memoriale non dubitare nò che ti darà avanti agli 
occhi per tutta F eternità, non farà mai per perire . 
Dirò a te quello, che diffe il S. Profeta per altra 
ragione, ed altro lignificato, memoriale tuum in 
generat'tonem , & generationem . Sai. 11.13. In eter- 
no, in eterno dovrai leggerlo colaggiù a cafa del 
diavolo fenza potertene mai fcordare . Non ci cre- 
di eh ? A tuo marcio difpetto lo proverai . 

D. L. Quella è belliflìma , a fe di Giove . Olà 

D.G., 
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D. G. , voi la prendete con una leconda perfona,e 
qui non v’è altri, che io, e di più vi volgete ver-, 
fo di me , non vorrei , che m’ avelie prefo per 
qualche memorialilta . Quella voftra digreflìone mi 
è entrata lino alle midolle dell’ offa , voi non mi 
conofcete . Io fono un uomo cui poco importa di 
chi s’alza, e di chi s’abbafsa, me ne Ho ne’miei 
cenci, lenza dar fafti'dio ad alcuno , e non fono 
capace di mettere in carta una riga contro delprol» 
limo mio. Tirate avanti il voltro difcorfo intor- 
no alla materia, che lì tratta, e non mi toccate 
in conto alcuno in negozj così gelofi, perchè non 
lo merito . Io fon buono , buono , ma fe mi fcap- 
pa , dirò bene il fatto mio fenza portarvi quel ri- 
fpetto, che fino a qui v'ho portato, e panni ef- 
fermi contenuto ne’miei doveri. 

D. G. Oh cariffimo, il mio D. Lilcione, e ami- 
co vero, compatitemi, perchè è flato un trafcor- 
fo di lingua, e non deliberata volontà d’offendere 
la voflra perfona, la quale nell’ effere onefla , e 
bene accoflumata , Aimo unica fra Cortigiani , non 
yi prendete quello fallidio, che non ho detto per 
voi. Quello è il mio lolito, quando difcorro di 
qualche vizio, di fpelfo u lei re in quelle fcappate , 
conofco , che è difetto , ma mi fopraggiunge la * 
paflìone, e non me ne ,poffo aftenere . Orsù fac- 
ciamo pace , componete l’ animo voftro , e li fegui- 
ti a ragionare di quella invidia maledetta, degna 
di non Ilare nel mondo, ma di fprofondarli nell’ 
ultimi abilfì infernali . Oltre quelli memoriali , che 
• fono le fue mine fegrete , quante armi di portata 
fa ufare quello inoltro d’ Averno per colpire nell’ 
altezze quel galant’ uomo ? Sono tali , e tante , 
che non faprei numerarle . Primieramente vi fono 
l’armi di Caino violenti, ma occulte, fi trama 
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alla vita, e non farebbe la prima volta , che un 
povero invidiato fia in pochi giorni perito, o di 
vc’eno, o d’acquetta con quel maligno egrediamur 
foras , Gen. 4. 8. andiamo Signore in villa a fare 
1 una ricreazione ; egrediamur foras , efca un poco di 
cafa, venga a pranzo meco; egrediamur foras andia- 
mo a prendere la cioccolata. Ma che. £ di tan- 
ta importanza qnefto egrediamur , che in poco tem- 
po s’elce di vita . Ah D. L. fé l’ armi della morte 
foffero vifibili coll’ impronta degli artefici , crede- 
temi, che quelle dell’ invidia empirebbero un arfe- 
nale . Oh quanto vi farebbe da dire fopra tal pun- 
to, ma la crilliana politica non lo comporta ! Oh 
quanti ne vedremo il giorno del Giudizio, che mo- 
rirono battezzati per etici, per tifici, per ulceri in- 
terne , e inoltreranno quei malvaggi , che con po- 

I ca polvere, o poche goccie di compofizione dia- 
bolica crivellarono a loro le vifcere, e gl’ inteftini. 
Se di quelle malignità ne fono piene le ftorie , 
confidente, quali faranno l’ occulte. 

D. L. Che l’invidia qualche volta abbia cagio- 
nato, e polfa cagionare fitnili enormità, non pof- 
fo negarlo , perchè farebbe un voler togliere la 
luce al Sole ; voi però ^.tlifcorrendone con tanta 
franchezza, venite a fupporle troppo frequenti , e 
mettete in fofpetto, ed in un grave timore chiun- 
que fi trovi in qualche porto fublime, a tal legno, 
che pochi fi fidaranno. Quello punto intorno all* 
invidia fi poteva da voi lafciare , perchè in forn- 
irla anime così diaboliche in tutto l’univerfo non 
faranno, che poche, e quelle poche non fono ca- 
paci d’elfere illuminate, nè ridotte alla via della 
falute, fe Dio benedetto non fa un miracolo. Dun- 
que noi trattando delle Corti di quelle nollre Cit- 
tà , le veniamo troppo ad offendere , fupponendo- 

ci. 
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ci , che in effe fieno comuni gli uomini di cofcien- 
za cosi perverfa , ed in tutto (cordati d’ eder Cri- 
ftiani , e Cattolici . A me pare , che vi fiate trop- 
po inoltrato, non vorrei dirvelo, ma bifogna che 
ve lo dica, penfateci un poco meglio, che forfè 
meco v’ accordante . 

D.G. E’ imponibile , non ci polliamo accorda- 
re, fo ben io quello, che mi dica, non crediate 
quefte enormità così rare , come vi fupponete . 
Sentitemi amico, quando quella infame paffione ha 
prefo dominio in un’anima, talmente la rende cie- 
ca, che la fa arrivare a qualunque più efecrabile 
eccedo, la precipita d’una in un’altra fcelleraggi- 
ne, lenza mai far punto fermo. Abyfsus abyjjum 
invocat in voce cataraàìarum fuarum . Sai. 4 1 . 8. Vedete 
Gesù Criftò invidiato da Scribi, e Farifei, non ar- 
rivarono fubito cofloro a commettere il fagrilego 
attentato di dargli la morte . Primieramente con- 
ftlium inierunt , ut caperent eum in fermane y e per 
farlo cadere in difgrazia di Cefare , e del popolo # 
l’ interrogarono, le doveano dare il tributo a Cefa- 
re o nò, licet cenfum dari Cxfari an noni Matt.22. 
17. poi gli portarono avanti la donna adultera ten- 
tantes eum , ut poffent ac cu far e , eum : Matt. 8 . 6. 
più volte lo calunniarono, che fanade gli ammala- 
ti in giorni di feda propterea perfequebantur Ju- 
dxi Jefum y quia hxc faciebat in fabbato : Joan. 5 . 6. 
Tutte quelle erano opere dell’ invidia fino a che 
giunfe al fondo di quell’ abiifo d’infamia eradamus 
eum de terra viventium y & nomen ejus non memoretur 
amplius : Jerem. 11.19. Vedete dunque, che quella 
maledetta paffione crefce di grado in grado , fino 
al non plufultra della malizia. Quell’ invidioso ve- 
de l’emulo in quella carica, ne dice male , ma 
non gli giova , lo calunnia , ma non profitta , fa 

i ricor- 
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ricorfi falfi , ma non lo toglie dal pollo , crefce 
la rabbia , s’ accieca affatto , e dà nell’ ultimo dia- 
bolico ecceffo di levarlo dal mondo . Sentitemi , 
D. L. , nel modo , che una virtù fempre efercitata 
non può mai ilare in un termine flelTo , ma bifo- 
gna , che fe ne vada crefcendo per l’ alimento dc- 
atti frequenti ; così un vizio più fi fomenta 
nell’animo, più s’ ingrandire infino che viene a 
dare nell’ultimo termine della malizia più enorme. 
Sicché non vi paja Arano , fe ho detto , che molte 
volte l’invidia arriva a un fegno di non affìcurarli 
di vivere cosi alla buona , quando ce la vediamo 
troppo vicina , e alle colle / 

D. L. Voi la difcorrete affai bene, e di più vi 
fo iopia quella mia rifleflìone , che non è da get- 
tarli , e ie un invidiofo Cernirebbe gufto , che quell’ 
emulo fuo naturalmente morifTe , ed ha piacere di 
qualche di lui grave indifpofizione , perchè crede , 
che avrà corta vita, non è gran fatto, che con 
quello iniquo defiderio , crefcendo a difmifura la 
znalvaggia paflìone, lo difponga a qualche maligno 
attentato d’ accelerarne la morte , e lo capifico be- 
nidìmo, perchè dal defiderio all’atto facilmente li 
giunge, quando non vi fia oliacelo, che fi frap- 
ponga di mezzo , e credo affolutamente , che polla 
fuccedere, perchè una acciecato dalla paffionenon 
confiderà ne Dio,, nè Religione , nè anima , nè cor- 
po. Ma già di cofa tanto grave fono rimalto capa- 
ce, e fe può quella accadere , tanto più le cole di 
meno importanza luccederanno , mi comincio ad 
illuminare ancor’ io, e fe più vi confiderò , più 1’ 
approvo . 

D. G. Sia benedetto Dio , che vi fi cominciano 
a dileguare le bianchelle dagli occhi . Se dunque 
come voi dite, d’invidia malvaggia e capace cole 
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tanto orribili d’operare, tanto meno avrà di ften- 
to d’effettuare maneggi di confeguenza inferiore : 
ed in vero un povero letterato di qualche nome, 
pare , che nella Corte fia fatto il fegno , e il bersa- 
glio di tutta la canaglia di Palazzo: le mai efce 
un libro di fuo alla .luce, fubito gl’invidiofi fono 
all’ orecchie del Principe , e dicono , perchè non 
fia letto da lui , e non fia fatto merito al compo- 
fitore , effer quella un’opera ridicola, fenza (àie , 
un confufo pasticcio d’ idee fenz’ ordine , fenza fi- 
lo , procurano , che non venga in mano al Padro- 
ne , e fe gli viene , e lo vedono fopra del tavoli- 
no cercano di fcanfarla , portano un altro libro 
ufcito di frefco, l’alzano fino alle (Ielle, fìngono, 
che fia fiato prefo in imprefto, e per poterlo re- 
ftituire, bifogna leggerlo fubito, dopo quefio ne 
vanno portando un altro , fino che efca dalla 
mente di quel Signore la compofizione di quell' 
invidiato, che a poco a poco quei maliziofi trafu- 
gandola, fe ne (corda , e non la legge mai più . 
Appropofito di quefio voglio raccontare un bel fat- 
to , e vedete dove arriva la malignità dell’invi- 
dia, e la bricconeria di chi fi vede infettato di 
quefta pefie. In un paefe , che non è mio, ad un 
Cortigiano di qualche letteratura fù ordinato dal 
Padrone di comporre non fo quale cantata: quel 
galantuomo fi pofe a fatigare , e nel tempo me- 
defimo uno di Corte , che ill'tferat , fentendofi 
rodere il cuore, che folfe data l’incombenza di 
quefio componimento a colui , fece copiare ad uno 
fuori della famiglia una cantata antica, mutate al- • 
cune colè , che potelfero alludere alla materia , e 
fra tanto ofiervò , quando l’ altro portafTe il fuo 
componimento al Padrone , come infatti vide do- 
po alcuni giorni, che gli portò il cartolare . Quel 
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Signore Io prefe , e lo pofe dentro d’ una caffetti- 
na , dicendo, che fi mandale a chiamare il mae- 
stro di cappella per mettere in mufica la cantata. 
L’empio invidiofo Cortigiano, prefo il tempo op- 
portuno, levò da quel luogo la detta compofizio- 
ne, e vi pofe quella fatta copiare da lui in un li- 
mile involto (cartafaccio, la quale , fenza badare 
più oltre, fu confegnata al maeftro di mufica , ma 
nel cominciare a comporre s’accorfe non elfer quel- 
la opera nuova , e tanto più fermò il fuo giudizio 
per averne egli una copia Campata, la quale por- 
tò ai perlonaggio , che gli avea dato ordine di 
metterla in note . Potete confiderai quale reftalfe 
• a tal notizia il Padrone , s’ infuriò , fè chiamare il 
| letterato, lo caricò d’ improperi , e fenza volere 
«dire una parola di difefa lo licenziò dal fervizio; 
fe non che dopo alcuni giorni per mezzo di perfo- 
na autorevole, a cui avea conlegnato il vero ori- 
ginale della cantata , fu (coperta la frode , e ritor- 
nò con gloria maggiore all’impiego. L’altro fi ta- 
ce , perche non conviene oltre paffare al fegno -, ’ 
che non e lecito, e non importa . Conofcete per 
tanto la malizia d’un invidiofo, e la tanta cecità 
m non confiderai , che quella trappola fi dovea 
necetìariamente (coprire . Pure è così , fi fanno ac- 
cecare dalla paflione fenza attenderne il fine . 

D. L. Dove pollo oppormi m’ oppongo , quivi 
pero non trovo cofa in contrario , perchè un gran 
letterato in Corte e fempre lo fcopo dell’ invidia . 
Dicefte bene , anzi dicelìe meno del vero , perchè 
fi trovano mille occafioni di calunniare un uomo 
di fpecie^ limile . Efce fuori una latira, fubito i’in- 
vidiofo 1 appoggia a quello per ofcurare altre di 
lui opere buone , e farlo venire in digredito delle 
..perfone laggie , e da bene : fi fanno comparire delle 
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deboli compofizioni fotto nome di lui, volendo irt 
tal mòdo fare apparire quello non effere , che fi 
tiene i Si dicono de’ fpropofiti , e fi cita quel mede- 
fimo per autore. In fonama fi vanno ufando tutti 
i mezzi poflibili per farne perder la ftima . loque- 
le ooÉB’ prima non le pehfava j ma adeffo fulle 
voftre ragioni avendoci fatta convenevole rifleflio- 
ne, non poffo non approvare, che nella Corte vi 
fia l’ invidia . Di più una cofa tira T altra , vi con- 
fiderò un altra fpecie di quello vizio, forfè ancora 
non conolciuta, perchè non intefa da Voi. Vi fo- 
no alcuni Signori , che hanno un genio particolare 
d’avere tra la famiglia perfona di bell’ afpetto , e 
tra quelle nafee tale invidia , che a qualcuno de’ 
Cortigiani , e fpezialmente de’ paggi , è fiato fatto 
di notte tempo, e all’ ofeuro qualche fregio brut- 
tiamo nella faccia, e mi ricordo, che ad un gio- 
vane di belliflima fattezza fu dato nel vifo un 
ftafeo di vetro pieno d’inchioftro , che infinuandofi 
ne tagli lo refefenza rimedio alcuno affai deforme, 
e macchiato. D. G. mio, avete ragione, comin- 
cio a prendervi credito, una cofa fola mi refta in- 
torno agl’ invidiofi che opprimono gl’ innocenti , 
come fi devono trovare padroni così ciechi , che 
non pollano conofcere quelle mine, e che a tutta 
forza non difendano V innocenza , ed abballino la 
malizia, perchè vedo cofe , che non l’intendo, al- 
zandofi in Corte più volte Tempio, ed opprimen- 
doff il gufilo* Onde farei per dire ad uno di quelli 
Padroni quanto diffe il Profeta : Quare re/picis fuper 
iniqua agtntts > & taces devorante impio jujìmem feì 

Abac. i.iqf. 

D. G. Ma però vidi impium exaltatum ; fedttanf- 
ivi y &ecce non erat. Salai, jd. 35. E fe i Signori 
d’oggi giorno non farmo giuftizia all’ innocenre , 
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Dio medefimo viene. a porvi le mani , e inou.^ubì* 
tate* che fenon paga ogni giorno , il Sabbaft) ,ferà 
non rella debitore ad alcuno. D. t. mio.cajo > non 
crediate i padroni tanto picchi , e privi di fenpo, 
che non abbiano un retto difcernimento de’maligni ? 
e de buoni , ma ufano la politica di Pilato cóntro 
Gefu Crilto.* Sciebat cnim quod per invidiam ttad'i- 
diffent eum : Matti, vj. 18. ma non ottante buri 
tìon es amicus C&faris , Joan. 12. 12. gli dà nejfna- 
fo »: Conofco beniffìmo il calunniato , e il calunf 
niatore, ma bifogna dare il torto al primo, e la 
ragione al fecondo, quello alzare, e quello depri- 
mere, altramente non es amicus Gxfaris . Il mali- 
gno è fotto la protezione di Madama tale, fe.fi 
caftiga, non es amicus , il buono non ha chi lo reg- 
ga, non v’è impegno per lui, anzi la Signora per 
onore del fuo favorito lo vuole opprelfo, crucifi- 
gaturi quella è la giullizia, che fi fa a’noftri tem- 
pi coll’ acceta a due manichi • Per amor 'del Si- 
gnore taciamo, che direi cole di fuoco: fia finita 
per quella volta , che fi fa notte . 

D. L. Addio Signore Parroco , voi liete un uo- 
mo di garbo, ho molto imparato, vi dico il véro. 

D. G. Compatite 1 * infufficienza d’ un povero 
Vecchio ignorante, come fono io. 

i ’ VISITA QUARTA. V 

•• t- • 

D. Liscione, e D. G i l e. 

* ' ' * *" { • ) ì 

U. L. T^Ccomi di nuovo a darvi fallidio, Signo- 
re Parroco , e dalla frequenza di veni- 
te in voltra cafa, potete apprendere, che ho pia- 
cere di fentire decorrere in quelle materie critiche 
di Corte, e vi confetto ingenuamente dovere acqui- 
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flati ' molti lumi , che prima non avea , e mi pof- 
fonò 'fcrvire per bene (lare in cofcienza , e per far- 
mi accorto della malizia degli altri ? io vi fono 
affai obligato, ma vorrei^ che mi chiedefte qual- 
che fermio, per potervi almeno inoltrare qual- 
che atto di gratitudine / -• : - r 

D. G. Vi bacio le mani, io fono uomo di baffi 
idea," di niente mi curo, vivo contento di quel 
poco che Dio mi manda , mangio oggi , e non 
penfo al domani , onde volendo^ non fo che chie- 
dermi a un Cortigiano, e quando mi veniffe quella 
cattiva fantafìa di chiedere qualche cofa , non po- 
trei farlo , perchè farei ficuro di nulla ottenere * 
mentre io fono povero, miferabile, pieno di de- 
biti imo agli occhi, onde vedete, fe io ho abili- 
tà di poter domandare. - ' f . .. 

D. L. Confeffo di non capirvi, D. Gilè. Io non 
fo, che a’ un povero, come mi dite di edere, fia 
impedito il chiedere, e 1* ottenere , che anzi per 
quello motivo -medefimo dovrelte efler più pron- 
to alle domande , vi torno a replicare , che non 
^ fo Intendervi .Voi liete un uomo profondo, chi 
fa, che cofa iti ai vi cammina per il cervello. 

D. G. La cofa è chiara : diffi , che * fon pove- 
ro, non poflo chiedere ad un Cortigiano pari vo- 
llro , perchè, chi chiede a tali perione , bifogna 
che abbia le raanipiene, e che buffi alla di loro 
porta col piede, altramente nulla s’ottiene, onde 
io , che fono bifògnofo , non poifo dare , e per 
confeguenza nemmeno poflo ricevere . In fomma 
la volete più ‘chiara ? Il Cortigiano non fa mai 
férmio fertza regali . Io di quelli fono fcarfo , 
ónde farebbe una vera pazzia l’incomodarvi di 
qualche favore ', quando n’ avelli bilogno , ficchè 
è meglio che io viva colla mia neceffità , che 
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Colla vergogna tfateer domandata ev non ottenuta. 

D. L. Avete fatta una giravolta di due- miglia 
di paefe , per entrare nella materia; da voi ideati 
intorno a Cortigiani, che non fanno tervizio 9 fe 
non: hanno regali ; bifogna*però badare in faccia 
agli uomini, e considerare chi long quefti . r £\ye : 
ro , che franto tutti ‘ Cortigiani ,, fi deve però 
avvertire » che tutte le dita ««Usile mani npij-£>no 

uguali. ’ • r * > • -’ <.-A :sK;:t 

• D. G. Avete ragione » jpttqje^ dita non, ,(onfl| 
uguali, ma però, quando fi tratta, d’aggroppare 4 
fi Stringono s’ unilcono infieme , e s’ accordano . 
Ah D. Lifi , fe Dio benedetto 8pritfe.Vocchi.de- 
gli uomini, e facetTe vedere nei fup ; etfere le ma- 
ni y eie dita di voi Cortigiani., .non fi potrebbono 
per l’orrore mirare : manus enim yejìra polliti, e funt 
fanguine , & digiti vejlri iviquitate lfai.^vj. I 
regali, che vi vengono non fono Semplici ceremo- 
nie, e atti d’urbanità, fono forzature , che ,pre-? 
mono il fangue dalle vene di molti poveri bifo- 
gnofi , e molte volte jl regalo è maggiore del be- 
nefìzio : e alla cotcienza , e ali’ anima niente., 
fi penfa, fi tira avanti, e fi chiudono gli occhi: 
mangia quello , mangio io , mangia tu compagno mio . 
Afcoltatemi però bene , non credano già quefti 
Cortigiani mangioni di crefcere in facoltà , in vir- 
tù delle mance , e de buoni donativi, che anzi 
queiti consumeranno quel poco , che dd proprio 
pofliedono. L’oracolo dello Spirito fanto non .ppò 
mentire : Igni s’ m devora bit tabernacula eorum , qui mu- 
nirà libenter accipiunt . Job 15. 34- Non dobbiamo 
domandarne , perchè le fperienze non fono poche , 
nè ofcure, nè lontane, vedete in quietila voltra cit- 
tà quanti Cortigiani , che quindici j o venti an- 
ni tono , e forfè meno , fiaccano da ptotofanfani 
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helte Corti , vanno di giorno eiemofìnando di por- 
ta in porta , e la fera fi riducono allo fpedale ; 
tutti effetti di quel fuoco da me a voi rammen- 
tato . Io un giorno mi prefi piacere d’ interroga- 
re uno di coftoro ridotto all’ ultima fmoccolatura , 
e gli diflì : e come? voi , che anni fono avevate 
dal calè volito padrone un falario di gran confe- 
guenza , vi fiete ridótto in così male flato ? Mi 
rifpofe: Ah Signore Paroco, farebbe flato poco il 
falario, io ho guadagnato tefori per fervizj , che 
ho fatto apprettò al padrone , e non fa in che gli 
abbia fpefi., o per meglio dire gettati , e la mia 
vergogna maggiore fi è, che devo foggettarmi a 
chiedere un boccone di pane a quei medefimi , 
che un tempo fa hanno avuto bifogno di me * e 
fra gli altri uno mi fvergognò in mezzo alla piaz- 
2a , dicendomi , io una volta t’ ho fatti regali di 
centinara, e adefso vieni a chiedermi un quat- 
trino per elemofina ? Ecco il ‘fine , D. Lif. mio , 
di quei Cortigiani, che attendono a fucchiare, e 
non fanno, che fucchiano Un' acquetta ripafTata , 
che gli confuma . 

D. L. Se principiate così caldo , non potete fi- 
nire , che in un incendio , poffare il mondo m’ 
avete atterrato alle prime moffe ; ma però non 
voglio perdermi d’ animo , perche fe adeffo m' 
avvilifco , farete di me uno flraccio . Non chie- 
diamo noi cofa alcuna a quelli , che ci domanda- 
no qualche fervizioy fe poi per loro cortefia ce la 
danno, non parmi convenevole rifiutarla , niuno 
è forzato da noi a favorirci , ma è una fua libe- 
ra volontà, e fe quelli del fuo può difporrecome 
vuole , e come gli piace , non lo , che ingiuria 
gli poffiatnò fare in prendere quanto di fpontanea 
volontà , e liberamente ci dona . Voi fiete pieno 
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di cavilli , bifogna fentire l’ intenzione di quelli , 
che donano prima di biafimare, e porre in criti- 
ca la convenienza di quelli, che prendono , per- 
chè il regalare è una lem pi ice cortefia, ma il non 
accettare l’offerta è un dimoftrare poca (lima del 
donatore . Ed io aleutamente mi flimarei per of- 
ielo, quando mandando ad uno qualche regalo,, 
me lo vedeffi tornare indietro alla cala . », 

D. G. Quelle fono verniciature, che facilmen- 
te fi fcorticano con un foffio. Attendetemi , e con- 
felfatgmi il vero, fe voi non folle in Corte, non 
avrelle da quel tale regalo alcuno , e la fperien- 
za lo moflra, perchè a quei tali , che per qual- 
che accidente elcono dalle Corti , non lì cava nem- 
meno il cappello, non che fi facciano de donati- 
vi . Dunque la ragione d’ edere regalati è lo Ha- 
te al lèrvizio di qualche grande , è quello Ilare al 
fervizio fa penfare agli altri, che polliate di mol- 
to appretto il padrone, e quello penfiero gli fpro- 
«a a farvi de donativi per rendervi benevoli ver- 
fo loro acciò v° interrelìiate nelle loro cofe, e ne 
loro negozj , e tutte le cofe imbrogliate in virtù 
de regali; fi fanno chiare, fe fono difficili, e ar- 
due fi fpianano con tutta facilità, e fe mai fode- 
ro di lunga difcullìone, abbrevìatum efì tempus per 
muneris largttatem . Plat. ap. Rep. 10.7. In fomma 
i Cortigiani hanno uno Homaco così attivo, etili* 
jacolofo , che quando ellì mangiano, fanno agli 
altri come per confenfo digerire tutte le cofe, fe 
fofsero più dure delmedefimo acciaro. So io quan- 
to, e che mi dico, e non vi credo così ofcurodi 
mente che non penetriate tutto il fondo del mio 
.difcorfo . • 

D. L. Io penetro , ed arcipenetro quanto di- 
te , ma le vollre parole hanno bifoguo di gloffa . 
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Noi facciamo i fervizj agli altri, gli altri per gra- 
titudine a noi inoltrare ci favorirono di gualche 
cofa; non mi pare ì, che fino a qui v’entri qual- 
che articoio di legge da doverfi difcutere, quivi 
altro non v’è, che una reciproca beneficenza di 
favorire, e di eflere favoriti, e fi dice per prover- 
bio, che una mano lava 1’ altra, e tutte due lava- 
no il vjfo. Voi fiete un uomo fiottile, e preten- 
dete tagliare un capello per aria coll’ acceta, fofi- 
tticate d’ogni cofa , e filofofandovi fopra appren- 
dete in attratto quanto non è, e non può effere. 

D. G. Più tolto voi D. Lif. mio, avete ingol- 
fata la viltà, che prendete il giorno chiaro per un 
lume di moccoloso, e la sfera del Sole per una 
lucciola*, ma fe piace a Dio, ve la voglio purga- 
re, e mi protetto di farvi aprire le lanterne affai 
bene, datemi tempo, e non dubitate . Colui per 
impegnarvi apprelso il Padrone in un fuo interef- 
fe vi fa regali di confeguenza , voi fenza badare al 
dine, ma lolo al proprio vantaggio, rutto accetta- 
te ,. tutto s’incamera . Quando quelli fi crede d’ aver- 
vi già prelò , e che tirato dall’ elea Hate penden- 
te , come incauto pefee dall’ amo , vi chiede il 
fervizio, come farete allora a difimpegnarvi ? E’ 
difficile affai , e per l’obbligo de regali venuti , e 
per la fperanza di quei , che faranno per venire . 
Ma fè quello fervizio non fi può fare , e per el- 
fere ingiufto, e forfè col pregiudizio del terzo ? 
Non importa, bifogna farlo apparire per giuttiffi- 
mo, e fenza danno del proffimo . I regali accet- 
tati tengono alcune occulte qualità di mutare 1* 
oro in piombo, e il piombo in oro . 'Quella chi- 
mica però così celebre non fi trova , che in Cor- 
te , e non fi può foffiare a giutta mifura di tem- 
po , fe non da voi Cortigiani , e col boccone fra 
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denti , che dà alla materia una forza più attiva . 

D. JL. D. Gilè mio , cercate di leccare , e non 
mordere , altramente faremo, a farcela; ma per 
aderto fi partì , come Dio vuole » Rilpondo a quan-> 
to mi dite , che i regali da voi confiderati non 
lòno , che di perfone , le quali cercano di fover- 
chiare , e quelle, che gli ricevono, fono genti di 
«iuna coicienza che fi latciano abbaccinare da 
doni, onde quelle , quantunque fieno nelle Cor- 
ti , non devono recare pregiudizio alle buone , che 
© non ricevono regali , o fe gli < ricevono , e poi 
fono richierte di cofe ingiù Ile , fanno il loro do- 
vere fenza badare a quanto abbiano ricevuta: fic- 
chè quelli doni non fi devono da voi generalmen- 
te biafimare , ma fi deve prendere folo di mira 
qualcuno , che fe n’ abufa . Non è bene mettere in 
un fafcio buoni , e cattivi . Cri fio mede fimo c' 
infegna a fare in tal modo, quando dice, che nel 
giorno del giudizio exibunt angeli , & feparabunt ' 
malos de medio JuJiorum . Matt. 15. 49. Così fate 
voi, feparate prima i cattivi da buotìi , e poi di- 
Scorretela, come vi piace. Io intendo appropofito 
della materia , fe regalate un cattivo , badarà al 
dono , e non ali’ affare , in cui deve ingerirli , fe 
regalate un buono , terrà la mira non al regalo, 
ma alla giuftizia. •...•• ■ > 

D. G. Il paragone, che m’avete porraro, di 
Gesù benedetto, che farà Separare i buoni da cat- 
tivi , e i cattivi da buoni , non fa al cafo noltrò 
per due ragioni , prima perchè quella farà una Se- 
parazione divcrla da quella intefa da voi , Secon- 
dariamente in quel tempo , chi è cattivo farà Sempre 
cattivo, e chi e buono farà fempre buono: non cosi 
aderto Succede , perchè i buoni fono melcolari con 
i cattivi , ed i cattivi con i buoni , ed un cattivo 
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in virtù deli buono può farli buono , ed un buo- 
no in virtù del cattivo può farfi cattivo: cum 
Santlo Santlus tris , & cum perver/o perverteris . 
Salm. 17. 26. Fattavi quella breve fpiegazione, ve- 
niamo al punto ; voi mi dite , che fi deve confi- 
derai da chi fi fanno i regali , e da chi fi pren- 
dono ; ed io vi dico , che fenza badare a tanto , i 
regali portano feco per sè foli il veleno , e che 
fono fempre nocivi , ancora che fieno prefi da un 
uomo giudo, perchè lo fanno vacillare , « V acce- 
cano, e fe è cattivo il donatore, ancor egli fi fa 
cattivo . Quel brillo dell’ oro , e dell’ argento ab- 
baglia la villa, padron mio, è come il lapis phi- 
lofopborum ( fe pure mai fi è trovato ) fa mutare 
le complelììoni , Signore sì , i donativi acceca- 
no , e mutano le cofcienze de giulti . Non fon' 
io, che metta fuori quella nuova propofizione , 
è lo Spirito Santo , che 1 ’ ha detta da tanti leco- 
li fono : non accipies perfonam , nec munera , quia 
munera excacant octilos Sapientum , & mutant ver - 
ba Jujloruml (Deut.id. 19.) Che ne dite D. Lif. 
mio caro ? Excacant oculos , & mutant verba . Si 
vede tutto giorno ; va colui a quel tale , porta 
le fue carte, chiede il fervizio, gli fi dice; non 
polTo farlo, fecondo quanto m'elponete in quelli 
fogli , non polTo prendere impegno : manda rega- 
li , torna il giorno dopo, le carte fi rileggono co- 
gli occhiali verdi , dicono tutto il riverfo , fi mu- 
ta linguaggio, lono tutto per voi , v’ aflìllono le 
ragioni, e che di più? Excacant oculos , mutant 
verba. Ma vedete, quanto vi fono amico, voglio 
ammettervi, che un giudo, quantunque abbia ri- 
cevuti regali, voglia mantenere la fua giuftizia ; 
ma qual rodore, qual repugnanza non dovrà fen- 
tire in negare una cofa ad uno , dal quale fi vede 

bene- 
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beneficato? Quefto folo ribrezzo dovrebbe ritira- 
re ogn’ uomo da bene dal ricevere donativi , per- 
chè chi prende fi fa Tempre debitore a chi dona ; 

• ina un uomo fenfato, che niente piglia , va Tem- 
pre con franchezza , e può negare , e concedere 
fecondo il giuflo, come gli piace « 

D. L. Sicché da qui avanti fi toglieranno dal 
mondo tutte le beneficenze, che fi fanno gli uo- 
mini fra di loro, e .farà lo fletto, che rompere i 
vincoli per i quali molte volte s’unifcono gli ani- 
mi feparati : e non fapete voi , che i regali fono 
flati introdotti nel mondo per maggiormente 1’ 
umana focietà ftabilire? L’amore d’un uomo verfo 
d’un.altro rifedendo nel cuore , non può farfi cono- 
fcere , fé non cogli atti eflerni > e i donativi fono 
i fegni più evidenti di quefla umana benevolenza, 

« per loro nafce, crefce , e fi mantiene con più vi- 
gore . In quefla terra uno ha bifogno dell’altro , e 
l’uno, e l’altro a vicenda s’ajuta, chi con regali, 
chi con fervizj , e da quelle reciproche dimoflran- 
ze vengono a confervarfi gli affetti , e per quefto s’ 
introducono l’ amicizie . Lo ditte fino un gentile : 

Ut quod quifque m'tnus per fe poteji , id aciiperet ab 

alto , vicijfimque reddtret . Cicer.de amie. 8. Sicché 

io, fe fo fervizio, e l’altro mi regala, fi conferva * 

tra me , e quello una vicendevole' benevolenza , la 

quale voi col voflro fofiflicare pretenderefle di 

feiogliere . . . . . 

D. G. D. L. mio , quelle voflre ragioni tanto 
convengono al noftro difeorfo, quanto l’aratro alle 
pecore y voi avete citata l’ autorità di Cicerone in 
diverta materia , noi trattiamo della Corte , ed egli 
ragiona dell’ amicizia, e di più quel tetto è porta- 
to da lui per riprovare il parere di quelli , i qua- 
li credono , che la vera benevolenza confitta nel 
. vi- 
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vicendevolmente dare , e ricevere , il che non è 
.da etto approvato, e le avefte letto un poco piu 
folto, vi farelle illuminato affai meglio : ecco qua 
il parere di quel grand’uomo. .Amor enim(ex quo 
amtciùa ejt nominata ) prìnceps e/i ad benevolent'tam 
corijungcndam , nam utilitates etiam ab iis peni pi un- 
tur fcepe j qui fimulatione amicitit coluntur . Sicché 
non fono i regali quelli, che formano, emanten* 
gono l'amicizie fra gli uomini. Noi però non di- 
Icorriamo di quello, nè lì deve entrare ne.’ donati- 
vi , che fi fanno gli amici fra loro per puro atto d’ 
urbanità , e di gentilezza . 11 noftro punto è intor- 
no a' regali, che fi fanno a’Cortigiani per interef- 
ie. Non ulciamo dal folco per carità, perchè in 
altro modo uno anderà a ponente , e l’altro a le- 
vante. Io vi torno a replicare, che i regali., che 
fi fanno a’Cortigiani da perfone alle volte da loro 
non conofciute, e forfè non ientite mai nominare, 
fono prezzi d’ingiuftizie* e d’iniquità; potete con- 
tare quanto volete, che va così. , Togliete dalle 
Corti i regali, che con elfi fi toglie ancora ogni 
male per la (fretta congiunzione , che palla fra lo- 
ro .* Omne munus , & iniquitas delebitur . Eccl. 40. 
12. Ma fino, che in Corte vi Ila portariceve, 1 ’ 
ingiuftizia fua figlia non parte mai . .. 

D. L. Voi troppo v’inoltrate, e affai ferite nel 
vivo, quello è un modo di tutti offendere , fiate 
avvertito , D. G. , vi pare forfè aver detto poco , 
che nelle Corti regnano l’ ingiuftizie ? Quella è una 
propofizione avanzatiffima , fecondo il voftro pare- 
re ogni Cortigiano (limola il Padrone ad ingiufta- 
mente operare . Onde nel tempo «nedefimo , che 
offendete il miniflro, pungete ancora con un man- 
roverfo il padrone, uno, perche follecita, l’altro, 
perchè opera con ingiuftizia. Tali parole in boc- 
ca 
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ca d’un Parroco pari vodro non danno bene, in 
grazia moderate la lingua , che vi può nuocere . 
Il vodro zelo è indifcreto, e vi manca qualche 
oncia di prudenza, non .vorrei dirvelo , ma bifo- 
gna, che lo dica per non crepare, io v’ho lotferto 
un gran pezzo, ma adeflò non pollo più compa- 
tirvi, s’ha da correggere il vizio, non ve lo niego, 
ma con tutta proprietà , e fenza otfela d’ alcuno. 
. D. G. Vi fcotta eh ? non faprei, col prendervi 
tanto fadidio, mi fate lolpettare, che fiate uno di 
quelli , che fi trovano impeciati di quello vizio , 
altramente non vi farcite conofcere tanto caldo , 
mentre io ho Tempre detto , e lo torno a replica- 
care, che favellando de’vizj delle Corti,, non in- 
tendo mai, che vi fieno comprefi i. buoni padroni, 
ed i Cortigiani da bene , e che vanno operando 
col lànto timor di Dio nella fronte , Io parlo de’ 
cattivi, volete intendermi una volta , si onò? Se 
voi, che Hate inCorte, liete dedito, come tanti, 
a ricevere de’regali , la meneltra e fatta ancora per 
voi; le non vi curate degli altrui donativi, e te- 
nete le mani pulite , non occorre , che vi prendia- 
te collera alcuna , perchè liete elente da quella 
critica . Riprendiamo il filo per ordine , datemi un 
Cortigiano mangione , e datemi un empio , che 
non vi fo differenza . Che non fa , che non dice 
appreffo il Tuo Signore uno, che abbia prefo, o 
che gli fia liato promeffo il boccone ? Opera tan- 
to, e poi tanto, che la andare a gambe in fu la 
giudizia , e là portare il foo impegno con una dia- 
bolica , ed infernale politica . Se conofce , che la 
colà da richiederli è ingiuda, non va con faccia 
fcoperta a farne la Tua domanda , ma cerca di ri- 
trovarfi ne dilcorfi , che fi fanno fopra di ella, im- 
broglia le circodanze, fa vedere il bianco per i] 
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nero, finge d’aver veduto, d’aver féntito, quali* 
do non ha Tentilo , nè veduto : fe trova un cavie» 
chio , dove attaccarli , declama , efagera , compaf- 
fiona, tutto in favore di chi gli preme, informa 
quello , informa queH’altro, con i quali fi configlia 
il padrone , fino a che vedendolo pendere un po- 
chettino, gli dà allora l’ultima fpmta, lo fuppli- 
ca , lo feongiura , fa vedere , che vi può mettere 
del Tuo arbitrio, finalmente gli fa alzare la fcU* 
re , e viene a farfi un taglio di giutìida , dove lo 
vuole. Indi fi trova 1’ amico, fi decantano i fu* 
dori Iparfi per lui 9 e fi mangia con più appetito* 

D. L. Quello può darli, ma, in quei padroni , 
che non hanno tutti i Tuoi mefi , in quelli accor- 
ti però , e che fanno bene il fatto Tuo , non può 
fuccedere con tanta facilità . I Cortigiani medefimi 
conofcono l’umore de’ Tuoi Signori, e non s’arrif- 
chiano a chiedere* fe non quando s’avvifano effer 
quelli facili a credere, e che facilmente fi può lo- 
ro buttare la polvere /u gli occhi, e le di quelli 
ve ne fono molto pochi , cosi farà poco il nume- 
ro di quelli miniltri azzardo!! , che in virtù de re- 
gali , pofTono prendere per il nafo i padroni, e 
tirare i medefimi a qualche colà, che vogliono , 
non parliamo così libero , D. G. mio , perchè in 
oggi il Cortigiano non può fare quello che vuo- 
le alfolutamente . 

D. G. Per quanto mi pofTo accorgere , voi tra 
Cortigiani liete un ottimo femplicifta , ma tutte 
credete erbe buone, e non fate divario alcuno dal- 
le cattive, la maggior parte dé* padroni oggi gior- 
no fono accorti , e conofcono il vero eh ? Oh 
quanto v’ ingannate povero ( lardatemelo dire ) 
povero il mio D. Pafquale ! e non fi fa per tutte 
le piazze, che in quelli noftri tempi molti Signo- 
ri 
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ti di grai* portata mettono ogni cofa in mano a* 
miniftri, a quei miniftri medefimi 4 che non di- 
giunano, ma divorano a due ganafce ? Non fi fa, 
che come l’ intendono qUeftij viene intefa da efli ? 
Bifognarebbe che a quelli poveri Signori folle le- 
cito il girare per quei ridotti * per quelle botte- 
ghe , per quei caffè, e fentirebbonocofa fi dicede 
lui miniftri , e di loro 4 da quei medefimi , che 
hanno profumatamente donato . Dice uno , dopo 
mille ftenti ho pure Ipedito il mio negozio per 
mezzo del Signore tale, ma mi colla più il vinco, 
che la carne , è bifognato regalargli una corniola 
di qualche doppia j Rifponde l’altro : è riufcito fi- 
lialmente quel mio intereffe * ma mi coffa falato, 
il Signore tale s’era innamorato d’un mio quadro 
di Rafaello d’ Urbino, è fiato neceflario il dar- 
glielo per prefto fpicciarmi< Soggiunge quello;. ed 
io per ufcire da miei guai , mi colla una muta di 
bellifiimi cavalli 4 che mi fono ufciti dagli occhi « 
Replica quello; ed a me poveruomo è convenu- 
to fare un cenfo di cento doppie , e metterle in 
mano al tal minifiro , altrimenti quell’ affare fi 
prolungava fino al dì del Giudizio. D. L. , quelli 
fono difcorfi, che fi fanno frequentemente per ogni 
luogo, e f« D. G. poteffe parlare all’ orécchie di 
tali 4 e quali Signori , ne direbbe loro degli altri , 
che rimarrebbono ftorditi , e fuori di sè medefimi, 
È al tribunale di Dio non fi poffono fcufare, ve- 
dete, quelli tali padroni, perchè, fe non fanno la 
fpecie de’ donativi 4 che ricevono i fiioi minifiri , 
fanno però , che mangiano a crepapelle, e le non 
vi rimediano , fono rei ancor elfi . Vi poffono 
teologahzzare, quanto vogliono polfono lufingarfi 
a loro beneplacito che alla fine fi dannaratmo, 
perchè poteano impedire tante mangiane, e no» 
1 ’ hanno impedite . D. L. 
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D. L. Io credo, che i Padroni non •v’abbiano 
colpa alcuna , perchè molte volte fono ingannati , 
e non poflòno penetrare , come vanno le cole , e 
quei Cortigiani, che voi dite, che mangiano, lo 
fanno tanto di nafcofio, che non lo fanno iapere 
nemmeno all’aria , onde i poveri Signori vivono (ul- 
.la buona fede de’ fuoi minifiri , e fe ne Hanno a 
quanto quelli gli riferifcono, alla fine non fono 
profeti, da potere indovinare il pafiato, il prefen- 
re, e il futuro, i regali , che vengono a Cortigia- 
ni di quella fpecie , non padano per la camera 
del padrone che gli polla vedere , e conolcere da 
chi vengono , e di chi fono . Bitagnarebbe , che i 
donativi > quando entrano in Corte, avellerò il 
campanello , per farli fentire ; ma fe vengono , co- 
me voi fupponete , vi vengono zitti , zitti come 
l’olio. 

D. G. Non è così , v’ ingannate , che anzi in 
vece del campanello hanno la tanaglierà', e da 
per tutto fi fentono , non polfono i. padroni alle- 
gare alcuna ignoranza , la fama , che nella tal 
Corte fi mangia , ha una voce tanto tanora , che 
ancora chi è nato tardo la può fentire. Di gra- 
zia , D. L. , non vi ponete a difendere , perchè ag- 
gravate l’accufe. Chi fa l’ufo velie Corti, la be- 
nififimo, come vanno le cofe. Quando comparifce 
uno in palazzo, aprono tutti gli occhi come lan- 
terne, drizzano l’ orecchie attente, cometa lepri, 
oftarvano minutamente con chi parla , di che ra- 
giona , fe fi mette in faccoccia le mani, in fiam- 
ma Hanno con una attenzione tanto tapraffina , 
che non è promefio , o fatto appena il regalo , 
che F invidia di quelli , che non pofiono elferne 
apparte , lo propala per tutta quanta la Corte : ed 
è dunque potabile, che i tali padroni ne Hiano 
jl. 7 • • all’ 
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all’ ofcuro, quando tutti gli altri lo fanno ? Ma 
quello farebbe poco , che fingefsero di non faper- 
lo, che anzi hanno piacere , che i fuoi miniftri 
fieno regalati, ed è tanto vero , che fe qualcuno 
manca nelle folite mancie, o in altro , fe ne la- 
mentano con i padroni , a’ quali inoltrano le loro 
lifte, e guai a quelli , che non hanno mefciuto , a 
quali fi fa la croce, perche alle occafioni fi dia a 
loro la corda nell’ anticamere per un gran pezzo: 
non è forfè vero? Oggidì i Cortigiani mutano in 
gabelle le cortefie , ma Dio volelfe, che quelle lo- 
ie vi folfero da padroni approvate , che vi fono 
ancora quelle, che puzzano d’iniquità, e s’appro- 
vano, e fi mantengono . Oh povere , e diigra- 
ziare anime loro, condannate all’ eterna perdizio- 
ne infieme con quelle de’ loro favoriti mangiatori 
. delle carni, e bevitori del fangue di tanti miferi, 
forzati a privarli delle fue follanze per ricevere un 
fervizio, alle volte di niun momento , e non vi 
farà alcuno di tali padroni , che ridami col $. 
Profeta : Ne perdas eum tmpiis Deus animar» meam t 
& cum viris fanguinum vitam meam , in- quorum 
manibus iniquitates funt , dextera eorutn repleta ejl 
rnuneribus. Salm.25. 9. io. Signore sì, nafeono 1 ’ 
iniquità , perchè dextera eorum repleta ejl rnuneribus . 
Se i padroni non fe ne curano, anzi vorrei dire*, 
che danno apparte , così non fofife vero di tali 
e quali. 

D. L. Adelfo non potete dire di più, avete ac- 
coppati tutti quanti, quell’ultimo codicillo, che i 
padroni danno apparte , ha finito di colmare la tor- 
ta con tutte le fpezie , garofani cannella , noce 
mofeata , e qualunque altro aromato . In verità 
niente vi manca . Oh poveri Signori , entrate at^- 
, cora voi altri nel numero de’mangioni , D. G. ha 
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'già data la fentenza , non può far di meno, farà 
così . Quella è robba aromatica , non fo come fi 
porta fentire , io refto trafecolaro , o Signor Par- 
roco, di tanta vortra libertà nel parlare , avanzarfi 
a dire* che i padroni s’accordano a pellare il ter- 
zo , e ’l quarto infieme con i miniftri ? Ho fatto 
gli occhi verdi per lo ftupore . 

D. G. Gli potete far pavonazzi , e bifognando 
ancora di color tanè, che a me niente importa . 
Sia però tutto detto a gloria di Dio, e adeftirpà- 
zione del vizio , vi fono padroni , e Cortigiani , 
che fanno di balla , e lo confermo di nuovo , Tem- 
pre però con quella condizione di tali e quali , 
come avanti v’ho detto. Il modo che tengono i 
Superiori in domandare i regali, è politico: non 
gli domandano alla sfacciata , come alle volte fo- 
gliono fare 1 miniftri . Viene un foraftiere in que- 
sta voftra Città per fpedire un fuo negozio col 
voftro padrone , è introdotto, fi comincia il di- 
fcorlo (opra l’affare, fi dimoftra eftere di riufcita 
difficile , che vi fono de’ notabili impedimenti , 
che fi vedrà di far qualche cofa , ma vi bifogna 
del tempo , fra tanto in quefto ragionamento fi 
mefcolano le novità del paefe del foraftiere , fi 
viene alle cofe particolari, che produce quel cli- 
ma , che fa ottimi vini , e preziofi , che per la 
qualità dell’ erbe fi fanno formaggi affai delicati , 
fi decantano fino al cielo i capretti. Se quello, che 
chiede il fervizio, non è un tatajanni , s’accorge 
beniffimo, che vi vuole per terminare il negozio, 
torna alla cafa , manda le Tome , e lenza che più 
s’incomodi, gli vengono per il medefimo vettu- 
ra!? le fpedizioni . Altri poi fi fervono per media- 
tori de’ medefimi Cortigiani con un’altra maniera 
più fina. S’ accorta il miniftroa quel tale, che ha 
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richiedo di qualche grazia il padrone , intrudili 
hn difcorfo di cofe rare , l’ altra fera appunto , d 1 ? 
ce egli) fi ragionava a tavola col mio Signore d 1 
quel voftro orologio a repetizione , che fi carica 
ogni tre giorni, di quella voftra fcatola interfiata 
con tanto artifizio, s’ è fcritto fino in Inghilterra, 
non fe ne può trovare una fimile .• Che più/ Quel 
povero galantuomo s’avvede del tiro, e che l’affa- 
re andrà in lungo, e forfè malamente , fé non met- 
te mano a privarli di tali cofe: confegna tutto al 
Cortigiano, che lo porti a nome fuo al padrone. 
Se poi i negozi fi trattano con perlone lontane , 
v’ è l’ufanza di chiedere in altro modo . L'affare di 
S. Jìa a buon termine , e tra pochi giorni ne re/le- ' 
tà confolata , ho ordine dal mio Signore di pregarla 
ad avvifare quanto vale l'olio la fama , quanto cojla 
la tale , e la tal co fa , che vuol provederfene per efjere 
in cotejli paefi di miglior qualità , e faputone il prez- 
Zo , invierà il denaro , acciò ella ne faccia la provìfio- 
ne per inviarla al medefimo. Chi non capifce? Si 
manda il tutto colla notizia , che s’ è pagato , e 
non s’incomodi del rimborfo. Quelle cofe, D. L. 
mio, fono più note del Sole: non occorre farne do- 
manda , che tutti le fanno , e le provano , quan- 
do tengono in Corte qualche negozio . Ma fe al- 
meno fi prendelfero quelli regali , lenza detrimen- 
to della giullizia, farebbe male , ma non sì gra- 
ve , come fi vede , e da per tutto fi fente . 

D. L. Cappita 1 Qui s’arriva all’ olfo . Dunque 
voi tenete per certo , che in virtù de’ regali fi fac- 
ciano dell’ ingiullizie, e che a chi fi dà cotta, a 
chi cruda, ad altro non badandoli , che alle ma- 
ni v e non mai alla lingua di chi dice le fue ra- 
gioni . Quella è una pofìema , che fe fcoppia , chi 
fa, che materia fia per gettare? Avvertite però , 
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perchè, a parlarvi chiaro, non tutti quelli* ette fi 
lamentano, hanno ragione, mentre ogni uno loda 
]a giuftizia , ma nefluno la vuole a cafa Tua , e 
quando vi compnrifce , le fanno mutar nome , e 
tutti gridano, che l'hanno avuta tra il capo, e il 
collo, che fono corfi i regali, ed hanno (oftbeata 
la verità, quefto è il linguaggio comune quando 
le cofe non camminano a modo loro j e fe a tutti 
quelli fi daffe udienza , e loro ficredelTe-, fofse uno 
giufio, quanto fi vuole, che fempre comparirebbe 
per ingiuftiflìmo. Onde prima fa d’uopo conofce- 
te il vero, e poi decorrere dell’ ingiuftizie . 1 

D. G. Non niego , che alcuni alle .volte fi la* 
mentano attorto, ma però fono più quelli, chea 
ragione fi lagnano, perchè chi regala e fempre più 
intefo di chi tiene le mani (frette. Ah D. L. , fe 
parla lin ricco a’ voftri padroni , che poffa donare, 
fi tiene a fpiegare i fatti fuoi 1’ intere giornate , e 
fi fa bene intendere : fe vi capita un poverello , 
appena s’afcolta in piedi in piedi per mezzo quar- 
to , e fi fcaccia : e voi altri Cortigiani , quando 
non v’è da pellare, mettete fretta a padroni, che 
fe ne sbrigino . Quel potente comincia a ciarlare 
contro quel difgraziato, da lui ridotto all’ ultima 
eftremità : viene quelli a difenderfi , alla prima 
parola fi manda via con grida , e con improperi . 
Ma per che? Il miferabile non può porgere. Ha 
le mani legate dalla fua povertà, l’altro ha bene 
onte le carriole , per quefto.il fuo negozio sdruc- 
ciola a maraviglia. I Cortigiani , e i padroni fono 
d’accordo, chi mangia per un verfo , chi divora 
per un altro, e Dio mede fimo fe ne lamenta: qui 
devorat plebem meato ficut efeam pants . Saliti. 1 5.4. 
Nel tempo che mangiano di quel del ricco, divo- 
rano il povero, come il pane per le tante ingiu- 

ftizie. 
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ftìzie , che gli vengono fatte . Il doviziofo porge 
gran donativi al Cortigiano , e al padrone , e m 
tanto egli fi rifà con quello della povera vedova, 
e delrpupillo, che < hanno Tempre il tono, per non 
eflere a dovere afcoltati a onde a qualche Città fi 
può fare quel, rimprovero dello Spirito Sabato : Prin- 
cipe* tui inftdelesj focii furum , omnesdiligunt m urte- 
rà , fequuntur'Tetributiones , pupillo non judìcàut , & 
caufd viduiC non ingreditur ad illos . Ifa. z. 2 }. Così 
non foffe vero, come fuccede pur troppo . Io fa 
una grande infamità ufata ad una mifera vedova, 
èhe avea cinque figlioli , tutti piccolini, che ave* 
rebbono moflo a compaffione una tigre . Coftei era 
cred trice d’una fomma confiderabile , ma perchè fi 
trattava rifcuoterla da un potente, non potè mai 
avere un quattrino ; ricorfe a un fuo fuperiore , ma 
perchè il ricco mefceva, il negozio andava a lun- 
ga: la povera femplice fi pofe attorno di un Cor- 
tigiano , perchè fiimolaffe il padrone , ma quelli , 
perchè era ben palciuto dalla parte contraria , (li- 
mò farfi più inerito, e mangiar meglio , con farfi 
dare dalla donna li recapiri di tutto il credito, 
con finzione di aiutarla, e gli pofe in mano dell* 
avverfario, da cui vi furono fatte mille bricconerie 
con falfità di carattere , con partite alterate, i qua- 
li recapiti poi dal perfido Cortigiano redimiti alla 
femmina , e riconosciuti per alterati, ne fucceffe quel 
che ne fucceffe . Facciamo fine , che v’ è il non 
plus ultra delle colonne d’Èrcole . Ecco a che giun- 
ge uno , quando fi fa tirar per la gola : e credete 
voi, che gente di quella fpezie la polfa finir be- 
ne ? ne dubito affai . Alla fine prenderà Dio bene- 
detto la protezione di quelli miferi malmenati : 
Domtnus cujìodit advenas , pupillum , & viduam fu- 
, fcipiet , & viar peccatorum difperdet . Salm. *45’ 2» 
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Troncarà uua volta le linde di tanti ingiufti di- 
voratori. Forfè, che non fe ne vedono i miracoli 
a’ noftri tempi ? , ' 

D. L« D.G. voi fiete avanzato in età, e ancora 
non avete apprefo il linguaggio della comune degli 
nomili; vo» lapete, che i pupilli, e le vedove , 
fono a tutti oggetti di compalììone, e fe vengo- 
no a contraltare con un potente, quantunque egli 
abbia tutta la ragione, e gli (ia fatta , appretto il 
popolo ha fempre il torto , perchè fi crede, che 
abbia corrotta la giuftizia con impegni , con do- 
nativi, e fentite gridare al terzo, e al quarto, ah 
povera vedova, povero pupillo, non hanno avuto 
chi gli abbia aiutati , per quello fono rimalli fiot- 
to . La compalììone gli fa ciarlare in tal modo len- 
za fapere i meriti della caufa , di più a ragione 
dell’ elempio da voi addotto di fopra , fe fi ia , 
che ad un povero iìa Hata fatta una ingiuHizia , 
tutti gli altri fono attallìnati , e lì mettono nella 
medefima riga . Non bifogna , Signor Parroco mio, 
dare udienza a quanto il volgo ne dice , ma mi- 
furare con efattezza le cofe , e non dir fubiro , che 
‘lì mangia , che fi divora , che fi mette in faccoc- 
cia, che non va bene . 

D. G. Sentitemi D. L. Io farei per accordarvi 
quanto mi dite, che lì a una compalììone , ed una 
voce del volgo , ma il farne tanto Hrepito lo Spi- 
rita Santo in tutte quante le Scritture , mi fa mu- 
tare penfiere , e mi fa credere , che fia più di quel- 
lo , che dice il popolo . Grida ; MalediÈlus , qui ac - 
cipit munera , ut percutiat animarti fanguinis inno- 
centi s . Deut. 27, 25. Efclama: Principes e/us in 
muneribus judicabant . Mich. 3. 1 1. Si fa fentire : Non 
perverta judicium advente , & pupilli . Deut. 24.17. 
Rimprovera: Subverterunt pauperum viam , & oppref- 
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fetimt pari ter manfuetos terrai Job 24. 3. Caufam pu~ 
pilli non direxerunt . Jeretn. 5. 18. con un milione 
d’ altri tetti , che per voi medefimo potete legge- 
re. Sicché fé il divino Spirito non aveffe cono- 
sciuto il bifogno, non tt farebbe tanto in materia 
tale diffufo. Ah padron mio, non è tutta voce dii 1 
popolo , è un infallibile verità . Dice Dio : Quando 
tnefueris fegetem in agro tuo , & oblitus manipulum 
reliqueris , non reveneri s , ut tollas illuni , fed adve- 
naw , pupillum , & viduam auferre patieris : Deut. 
24. 19. ed oggi giorno fi fa tutto il contrario, ful- 
la parola del Signor tale creditore , perche lo di- 
ce, fi fpogli quella povera vedova, quel povero 
pupillo di tutto il grano , che tiene in cala , non 
fe ne latti un acino per mangiare : ma le formole? 
la legge ? Non. importa . Ha pagato il banco, e 
il banchifta.. Ammonifce la divina Sapienza: Si fru- 
ges collegeris olivarum , quidquid remanferit in arbori- 
bus , non revertaris ut colli gas , fed relinquas advence^ 
pupillo , ac vidaae. Deuter. 24. 20. Quando tu avrai 
raccolto le tue olive , quelle che rimangono per 
accafo nell’arbore , lafciale al povero foralliere, al 
pupillo, e alla vedova. Ma a’ noftri tempi il Ca- 
valier tale , il Marchefe tale , non folo non hanno 
1’ ufo di far quello ne loro oliveti, ma colla forza 
del braccio del tal minittro, del tal Cortigiano un- 
to, e bifunto, fa il fequeftro, o giufto, o ingiutto 
in quelle poche cacciole d’ olio , che quella milera 
madre con tanti figli, fenza marito tiene in una 
piccola vettinuzza, e fi conduce fenza alcuna ca- 
rità ad andare a letto all’ofcuro . Comandano i di- 
vini oracoli : Si vindemiaveris vineam tuam , non col- 
li ges remanentes racemos , fed cadent in ufus advena t 
pupilli , & vi duce . Idem . E adelfo che fi fa f 
Qpel Signore tale fi prefume creditore di quel po- 
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vero pupillo, cui è rimafta un poco di vigna, che 
fa buon vino, pretto; pretto, citazioni, lequeftri, 
prima , che fe lo beva , fi porti in Corte , fe ne re- 
gali parte al padrone , parte al Cortigiano ; ma 
non vi fono tutte le cautele, s’ appelli quel mife- 
rabile al banco della fcimia, che gli farà fatta giu- 
ftizia . Quelle D. L. mio caro non fon frottole, 
perchè dentro i banchi dove fiedano alcuni mini- 
ltri , come intendo io , vi faranno ancora i fìafchi 
della (partizione del vino d’ alcuna povera vedo- 
va. In lòmma nella Corte, chiunque ottiene qua- 
lunque cofa, o giuda, o ingiutta che fia, e quei 
melchini ,-che non fi polfono aiutare col dito grol- 
fo, polfono dire, trovandofi in mezzo di quelli , 
che clonano, di quelli, che accettano, e di quelli, 
che ricevono per confenfo ; Circumdederunt me vitu- 
li multi , & tauri pingues obfederunt m%\ Salm. 21. 
13. Batta, qui potejl capere capiat . 

D. L. In quanto, che un cattivo miniftro polfa 
operare in tal modo, può qualche volta concederfiy 
ma che un Padrone vi fi accordi , duro fatica a 
crederlo: perchè, fe non peraltro, almeno gli de- 
ve premere la propria reputazione, e deve temere 
di non elfer portato per bocca . Se un miniftro ri- 
ceve regali , non fa gran cafo ; ma fe gli riceve il 
principale, fa un gran fenfo in tutti quei, che lo 
(anno. Onde fe la maggior parte di quei, chepre- 
fiedono, (limano più l’onore, che l’utile, non fa- 
ranno come voi dite così pieghevoli a prendere 
donativi, e fe alcuni ve ne fono, fi polfono ridur- 
re a pochi . Sicché per quelli foli non dovete voi 
fare tanto fracaflo. In fatti io credo, che voi v’ 
imbeviate delle cofe più del dovere. Sentirete per 
caula d’ efempio , che un Signore prende a fafci^ 
ogai cofa, e da qualunque perlona, e vi credete 
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che facciano lo fletto tutti gli altri di fimil rango. 
Non fate in tal modo, D.G. mio, perchè vi fono 
perfone di qualità, che fono capaci di gettare in 
faccia del donatore i regali, che fe le mandano; 
Ed io medefimo conofco un perlonaggio, che ac- 
compagnò con improperi, e con minaccie un tal 
galantuomo , che era andato per fargli un regalo 
di non fo qual cofa fi fotte . , 1 

D. G. Voi D. L. , fiete di quelli uomini , che fi 
chiamano due volte buoni, ed è un mafiìccio pec- 
cato, che Aiate in Corte , perchè vi (fianca la ma- 
lizia , che è la principale prerogativa d’ un Corti- 
giano : era meglio , che con quella Tanta femplici- 
tà vi fotte fatto Religiofo, perchè avrefte fatto af- 
fai profitto nella perfezione, per l’avvantaggio di 
così buona natura . Oh quanto , torno a replicar-» 
vi , voi fiete femplice , che Dio vi benedica , vi 
date forfè ad intendere , fondato full’ efempio di 
quel Signore , che m’ avete citato , che cottoro fia- 
no nemici di ricevere donativi ? E non v’accorge- 
te, che quetta è una politica , che patta p^r la 
più arcifottile fra le fottiliflime ? Colui, che cacciò 
via quell’ altro, che lo volea regalare, fece quella 
dimottranza , non perchè non volefle ricevere il 
dono, ma perchè gli fu portato troppo alla fco- 
perta : che fe fotte pattato per terza mano , o con 
altro rigiro, l’avria ricevuto attolutamente . Quello 
e il cottume d’ alcuni , bramano i doni, ma non 
vogliono parere, che gli ricevono. In fomma de- 
ttano di mangiare , ma di mangiare allo fcuro , 
che neffuno li veda. Afcoltatemi per cortefia . Io 
chiedo ad un mio fuperiore una grazia , e nel 
tempo medefimo gli fo un'offerta di qualche raro 
prefente ; fe coftui non è un’allocco , deve prende- 
re quel dono per un’ingiuria, e fe ha un poco di 
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giudizio, deve a forza di calci mandarmi via , per- 
chè deve fupporre , che io non fono andato per 
chiedere ingrazia, e per giudizia il favore, ma 
per comprarlo . Ma alpettate, che con un modo 
tergiverfativo io abbia fatto fapere al Cortigiano la 
mia intenzione di regalare e(fo, e il padrone, ba- 
da, che allora vada a chiedere il fervizio, fenza 
entrare nel donativo , che lubitamente l’ ottengo . 
Sicché, D.L. mio, non tenete per incorrotti tutti 
coloro , che non accettano i doni , i quali entra- 
no perle publiche porte, perchè alle volte s’apro- 
no le porticelle fegrete, per dove padano di na- 
fcedo. 

D.L. Come penfate, così credete, non dobbia 
mo però affermare del nodto proffimo una cola * 
quando non ci cade fotto degli occhi , e non lì 
può fondare il giudizio in una materia, che folo 
fi fofpetta, ma non fi vede. Voi dite, che quelli 
regali ad alcuni Signori fi fanno con fegretezza, 
perchè non vogliono elfer fcoperti di pigliare da 
quello, e da quello, e fe fono fatti di nafcoflo , 
chi dice a voi per qual via , ed in qual modo fi 
fanno ? La mia ragione è più fondata adai della 
vodra , e polfo giudicare de vifu , quando un Si- 
gnore manda indietro i regali , e polTo dire , che 
non gli ha voluti Accettare ; voi però non pre- 
flerede un giuramento con dire , che fe fodero ve- 
nuti in.Corte per altra drada, gli averebbe accet- 
tati . Sicché intorno a quedo punto fermate ne’foli 
folpetti le vodre propolizioni . Oh D. G. un’ altra 
volta prendete l’occhialone, guardate bene le co- 
le , e poi mettetevi d’ efie a decorrere : e credete- 
mi, che i Signori , che non vogliono doni in pu- 
blico, gli ricufano ancora in privato. 

D. G. Forfè sì , e forfè nò , ma palli quella , 
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che non imporra, rifpondiamo alle vodre obbiezio- 
ni. Voi mi dite, che io non poffo affermare, che 
quel Signore prenda regali , quando dico , che va 
tutto con fegretezza , ma non fapete , che nibil 
ejl opertum , quoti non revela bi tur , & occultum ,• 
quod nonfcietur? Matt.ro. 26. Quei medefimi , che 
li fono privati di quanto hanno regalato , lo di- 
cono al popolo , ed al comune , e palefano i mez- 
zi , che hanno tenuti in Corte per introdurre i 
regali. Sicché carifiimo il mio DL. , fenon rive- 
dono, quando ii danno, fi fa però quando, e co- 
me, e da chi fono dati, e da chi li ricevono . 
Uno, che ha donato, fa come la gallina, che ha 
fatto T ovo , lubito comincia a cantare fopra il 
pollaio , e non fi quieta fino che la donnicciola 
non T ha trovato. Di più quello rigettare 1 dona- 
tivi ha un’ altro fine più maliziofo , che voi noi) 
fapete , ma lo fo io . Un pover’ uomo porta un 
paro di capponi o al Cortigiano , o al padrone , 
fi rimandano indietro , e li fi dice ringraziatelo , 
non voglio regali , che fe gli mangi per sé. Voi 
crederete, che quello tale, che rigetta il prefen- , 
te , fia un uomo incorrotto ; ma v'ingannate , non 
lo piglia, per elTere cofa tenue , che fe folTe un 
.dono di condderazione , e di rimarco, non fe lo 
farebbe ufcire sì facilmente di mano . Ed è cofa 
lolita fentirfi dire da qualcuno di codoro , riman- 
date quella roba , che non voglio redare obbligato 
a colui per una minchionariola di niente . I gran- 
di fono , come l' aquile , non vanno a caccia di 
mofche, come le rondinelle, ma vogliono anima- 
li groffi da potervi bene affondare il becco , e gli 
artigli. Ma le pigliaffero i donativi folamente per 
far fervizio , e folo danneggiadero nella robba t 
meno facoltofi, e che non poffono porgere, fareb- 
be 
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be poco ; ma il peggio è , che molte volte fi tira , 
ancora alla vita, e fi caligano a mifura di car- 
bone col contrapedo del braccio di chi regala. 

D. L. Più fi va avanti più c’ imbofchiamo da 
un felceto all’ altro fenza punto badare , dove fi 
giunge, per quello che fento, a poco a poco met- 
terete i Cortigiani nel numero de’ficarj, voi dite 
cofe da chiodi . Sicché fecondo il vodro parere fi 
danno ancora i regali per danneggiare il prodi mo 
nella vita .. Animo còlle prove, chi fa quante bel- 
le invenzioni n’ avete mede per ordine , e quante 
ne volete sfilare , date un poco la volta al lacco , 
che i6 do con una attenzione particolare, e fpe- 
ro fentire cofe dell’altro mondo. 

D. G. Non faranno dell’ altro Mondo , ma dì 
quello , legittimi , e naturali , e Io Spirito Santo 
mi dà il principio di poterne difcorrere fulla bon- 
tà , e giufiizia di quello , qui muner 4 fuper inno - 
centem non accepit : ( Salm. 146. ) e fe Dio chiama 
beato colui , che non riceve regali contro un po- 
vero Innocente , bilògna credere, che abbia il fuo 
contrario , cioè quello che piglia donativi per 
opprimere un’ incolpevole . Così non vi fodero di 
quelli tali , come ci fono , e fe fi potede parlare 
alla fcoperta , e alla libera , vorrei farvi ritenere 
il fiato per lo fpavento. Ma palliamola fotto, co- 
me fi può . Balli farmi intendere a coloro , che 
fono fegnati di quella pece , acciò una volta il Si- 
gnore gl' illumini , perchè danno fra le tenebre , 
ed in un miferabile , e pedìmo dato . Oggigior- 
no è cofa certa, che in virtù de regali t la forza 
fi Icarica in bocca alla ragione . Bada , che un 
povero difgraziato abbia contrario un Potente , 
e che quedi iniapori le mani d’un Cortigiano , 
per farlo pallottare in qualunque modo , che vuo- 
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le. Quel poveruomo fi fuppone , che abbia offefo 

J [uel grande , fubiro carcerazione . Ma prima fi 
enta come va il fato . E’ andato a chiedere le 
fue mercedi di quei lavori di quella robba data 
in credenza : quel Sig. invece di loddisfarlo gli ha 
fatti mali trattamenti , onde gli è fcappata la pa- 
zienza, e ha detta qualche parola di poco rifpet-s 
to ,/ quello non importa , in prigione , in prigio- 
ne, ma per quanto tempo ? Sino che piace a quel- 
lo, che ve l’ha fatto mettere, fi lono perdute le 
chiavi, fi fono imbrogliare tra donativi ,. che han- 
no ricevuti i Miniftri . Oh Dio immortale ! Oh 
giuftiffirao Dio, fono quelle cofe inventate? Non 
fi fentono, non fi vedono tutto giorno? Sarà fat- 
ta una calunnia ad un innocente , che abbia 
rubbato , o fatto qualche altro torto a quel tal 
Signore , fui femplice fofpetto che fia così , farà 
dato in mano della Giuftizia , non fi può cavare 
cola alcuna di vero , e però coftui per foftenere 
il fuo impegno , mancie da una parte , mancie 
dall’altra , lo vuole precipitato , e in verità lo 
precipita, e molte volte non folo v’hanno ma- 
no i Miniftri , ma ancora quelli che reggono , 
perchè o mangiano f o permettono che fia man- 
giato. Oh fanta Fede! Santa Fede v’è la Giufti- 
zia di Dio, v’è 1’ Inferno. Erudimini , qui judi - 
catis Terram (Salm. 2 . io. ). So ben io cofa di- 
co. . 

D. Q. In quello avete ragione . V’ è qualche 
IVIiniftro di quella fpezìe, ed ancor io ne lon per- 
fuafo ; rpa i padroni v’ hanno poco , o niente da 
fare , i poveri Signori fi fidano de fubalterni ; ma 
che poi mangino a conto dell’Innocente, non lo 
credete ; e perchè quelli non hanno bilogno , e 
perchè tengono in fronte la propria reputazione ; 
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ma alcuni di quelli » che fervono per lo più fo- 
no bifognofi, e tirano a donativi , e poi non na- 
scendo da un Sangue purgato , non hanno quei 
Stimoli d’onore) che tiene uno ) che nafce gran- 
de . Sicché quell 1 acqua bollente rivoltatela lui 
capo a Ministri , non però a Padroni che noti 
conviene . 

D. D. Quietatevi D. L. mio , buono e bello » 
per amor di Dio } quietatevi , che gioco nella cor- 
da ) fé mi Scappa un piede , Dio Sa dove vado a 
cadere « Affé di bacco , che non tutti quelli , che 
voi chiamate padroni , nafcono da un Sangue pur- 
gato» come voi Supponete , che Se fi dovelfe fare 
la giuda genealogia » chi Sa , che in riguardo di 
quella , qualche Miniftro de minori che Serve lo- 
ro» non poteSfe edere il padrone» e che il Padro- 
ne prefente non Sarebbe nemmeno degno di fargli 
il Miniftro ? E non Sapete voi , che molti di co- 
ltoro, che al voftro dire fono grandi, hanno Ser- 
vito prima nelle Corti » e hanno tirato a guada- 
gnare di ruffa , e di raflfe , come fanno gli altri ? 
li Semplice Salario, Padron mio» non era capace 
di far comprare quelle gran Ville , di fabricare 
quei gran Palazzi , di aSfodare migliaia ne Mon- 
ti . Benché non arrivano alla terza generazione » 
come vediamo . Dunque Se ne faccia l 1 argomen- 
to', che Se ab ajj'uetis non fit pajjio , ebbero Sino 
da quando erano Cortigiani, le mani fatte ad un- 
cino per prendere , non credo che Se le pollino 
addrizzare da Superiori . Ma fi conceda che abbi- 
no mutato coftume, e che Siano diventa^ uomini 
incorrotti , e di tutta Sincerità, per quello appun- 
to devono gli occhi tenere fopra de fuoi Mini- 
Siri , per vedere Se Sono corrotti da donativi a 
fare l’ ingiuftizie contro degl’ innocenti , tantopiù 
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che fapranno beniflimo come vanno le cofe , ef- 
‘fendo dii medefimi flati in prova. 

D. L. Inquanto a quelli , che fono flati Corti- 
giani , fi può pattare come voi dite ; ma quei Si- 
gnori che nafcono tali , non tanta cognizione 
pottono avere, onde pottono più facilmente ettere 
da Miniftri ingannati , e per confeguenza poffo- 
ho ettere degni di qualche fcufa , fe accade che 
im povero innocente fia oppreffo dalla prepoten- 
za de Regali che fi ricevono , perchè infatti un 
Signore attoluto crede aver Miniftri incorrotti, e 
buoni , e fe ne fta a quanto gli rapprefentano . 
Onde fe viene pervertito 1 ’ ordine , e la ragione 
d’una caufa per altrui malizia, ed intereffe, non 
v’ ha colpa alcuna , quando non gli cofta altra 
cofa in contrario. 

D. D. Colpe sì gravi non fi fcufano con tanta 
facilità al Tribunale di Dio , dove ferutabitur Je - 
ruf alena in lucemis (Soph. 1. 22.) . E fe col mo- 
verlo in mano s’andrà ricercando ogni picciola 
minuzia , confidente ■ che farà di falli sì enormi , 
che tendono alla diftruzione della robba , e dell’ 
onore , e molte volte della falute , e della vita 
degl’ innocenti . Eh quel Grande non potrà dire , 
io non lo fapeva , fono flati i miei Miniftri , che 
hanno fatto tali oppreflìooi , perchè gli farà det- 
to , che dovea faperlo, e che era obbligato a in- 
vigilare fopra 1’ azioni de fuoi fubalterni , e ad 
inveftigare le ragioni de miferabili oppreflì , per 
cavarli dalle fauci de Lupi prepotenti , di alcuni 
de quali fi potrebbe dire ( però fecondo il noftro 
propofito ) Lupus rapax , mane iomedet prtedam , & 
vefpere dividet fpolia ( Genef. 49* 27. ) • Perchè 
mangiano le carni , e bevono il fangue degl’ in- 
nocenti y ed all’ ultimo fe lo divedono con li cat- 
tivi 
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tivi Miniftri , e i principali chiudono gli occhi , 
e non vedono . Quando farebbono tenuti a fare 
quanto il Santo Giobbe dicea di se medefimo.* Pa- 
ter eram pauperis , & caufas quas nefciebam , inve- 
fiigabam diligentijfime ( Job 29. 16.) .‘Lo fentite 
D. L. mio amorevole ? . Le caufe che i Padroni 
non fanno , le devono inveftigare , ed inveftigar- 
le , non con un’occhiata , ma diligentijfime con 
tutta la diligenza poflibile ; e fe vi conofcono de 
mangioni, rompano loro le eanaffe, come era ufo 
fare il fopra accennato giuftifiìmo Santo: Conter e- 
bam molas iniqui , & de dentibus illius auferebam 
prtcdam . Idem 17. Non bada, che fiano incorrotti 
i fuperiori, ma, devono ufare tutta la cautela , che 
fiano tali ancora i miniftri , non diano loro in 
mano tutto il dominamini , fe vogliono comparire 
innocenti al tribunale dell’ eternità. Dirà qualcu- 
no di loro fra sè medefimo ; A me pare aver le ma- 
ni polite : Argentum , & aurum , aut vejìem nuliius 
toncupivi : Aèt. 20. 33. ma non bafta per efler in- 
nocente, in un grande ci va 1’ altro: fi mei non 
fuerint dominati , tunc immaculatus ero . Salm.18. 14. 
Ohimè , ohimè , lafciatemi dire , che è neceflario , 
lafciatemi efclamare , che n’ho ragione , permet- 
tetemi, che mi sfoghi, che mi fento avvampare 
d’ un fanto zelo. Gli uomini vanno a cafa del 
diavolo per efser cattivi, ma molti Signori vi van- 
no per efsere troppo buoni , voglio dire , per la 
fua balordaggine , per la loro infaufta femplicità , 
che fi fidano troppo di quei, che fervono, gli ten- 
gono per oracoli : e in fatti è così , perche pri- 
ma bifogna portare i prefenti , e poi attendere . le 
rifpofte . Al più offerente fi vende la grazia , fi 
vende 1* arbitrio , fi vende la giuftizia , al fine fi 
Vende l’anima de loro padroni. Sono fatti difpotici 
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difpenfatori , tutto maneggiano, tutto fanno , pi- 
gliano da una parte , aggrappano dall’ altra , qui 
un torcimano , là un’ altro , chi promette , chi do- 
na , chi porta , chi reca , è un continuo flufso , e 
riflufso di mangiane, perchè? Per il troppo brac- 
cio, che loro è dato. Sicché, fe un padrone non t 
fi danna per non ricevere cola alcuna contro la 
giudizia , fi dannerà^er aver dato a’ Tuoi infìeme 
col troppo dominio il comodo di poter ingiufta- 
mente aggrappare: Si mei non fuerint dominati , tunc 
immaculatus ero . Sentenza da far tremare ogni Gran- 
de, che ha lume di fede di dovere una volta com- 
parire al tribunale di Dio. 

D. L. Se così, come pur troppo lo confiderò, in 
alcuni Signori accade, non fo, che rilpondere : Colo 
potrei dire, cl|e può darfiin un Cortigiano malizia 
così fina di non fare accorgere al padrone quanto 
riceva dal terzo, e dal quarto per i fuoi maneggi, 
o giudi , o ingiudi che fiano , e con tutto che^ 
s’ adopri gran diligenza , non fe ne pofsa avere un 
pelo di cognizione, ed in verità mi ricordo avere 
«ma volta letto nella facra Scrittura quel bel fatto 
di Naamanno Siro , che andò a trovare il Profeta 
“Elifeo , che lo guarifse dalla fua lebbra , come in- 
fatti lo guarì col perfuadere al medefimo, che fi 
lavafse nel Giordano fino a fette volte. Ricevuta la 
grazia, volle regalare l’uomo di Dio.. Ma egli ri- 
cusò i donativi . Giefi fervitore di Elifeo andò ap- 
prefso a Naamanno, e con non foqual rigiro, fi fe- 
ce dare quei doni . Il padrone in virtù dello Spiri- 
to Santo venne in cognizione di quanto il fervo 
avea malamente operato, e fece venire addoffo di 
lui, e della fua generazione tutta la lepra, che 
era caduta a Naamanno, che voglio io inferire da 
queda doria ? Che fe Elifeo non era Profeta , non 
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averebbe mai potuto fapere quanto avelie fatto il 
miniftro : così accade in alcuni Signori : ricufano i 
regali, che loro fi portano, ma (e poi i minifiri 
di nafcofto j e con afiuzia fopraffina gli prendono, 
non fono effi profeti da porerlo fapere . Sicché mi 
..pare, che v’abbiano qualche attacco di fcufa . 
mentre elfi non poffono dire come diceva Elifeo 
al fervo , che negava : Nonne cor meum in prtfcnti 
erat ? Ree*. 4 . 5 . 2 6. Sentitemi, D. G. , fi fuole per 
proverbio dire , che è un cattivo guardarli da la- 
dri domeftici,edi cafa , ve la fanno m barba, le 
avelie cént’ occhi. Pregare Dio di non abbatterli 
in minifiri cattivi , e che tirino tutta la paglia 
alla lua mangiatoia, che fono guai. . <. 

D. G. Voi dite, ma non benifiìmo . E’ vero, 
che i Padroni non fono profeti , e ofce non poflò- 
no il tutto fapere. Ma però è imponibile, che fa- 
cendo le fue diligenze , non venghino in chiaro di 
qualche cofa , è molte volte dal poco fi può veni- 
re in cognizione del molto. E’ vero, che fe Eli- 
feo non era profeta , non averebbe {coperto il fal- 
lo di Gezi : ma fapete per qual motivo? Perchè i 
regali erano flati dati al minifiro in campagna , 
lontani dagli occhi degli altri della famiglia, e Na- 
manno effendo in viaggio per il fuoPaefe, non vi 
farebbe fiata più occalione di poterne difeorrere , 
ed effendo quefio una volta fola accaduto , non vi 
farebbe fiata ombra di fofpetto da poterli guarda- 
re . Non può effere però cosi in una Corte , dova 
i regali devono dentro venire , falir le fcale , ed 
incontrarfi in qualcuno, che li veda,, e che facil- 
iti 'n'e foffia : chi manda, non va in paefi lonta- 
ni, ma abita nella città medefima, e non va tan- 
to a lungo il negozio, e così fegreto , che non fe 
ne ttapeli qualche cofa: non fi regala a Cortigiani 
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Una volta (ola, e da un lolo, ma frequentemente* 
e da più , e diverfe perfone : lìcchè fra tanti è im- 
ponìbile, non che difficile il non faperfi * Onde fu 
quelle ragioni cosi evidenti fondo il mio parere 
fiabile, e filfo, che i padroni lo fanno, ed ho pro- 
babile motivo di lofpettare, (come, avanti v'ho 
detto) che ftiano apparte,efè per conoscere , quan- 
to dico fi doveffe rinovare il caftigo miracoloso da- 
to a’Gezi , ogni appartamento di Corte farebbe uno 
fpedale di leprofi , col vantaggio però di non pa- 
gare i grattatoti, perchè in tal luogo fanno la 
carità di grattarfi a uffo uno colf altro o 

D. L. Spuntatevi l'unghia D. G. perchè i vo- 
ftri pizzichi fanno fangue. Lafciamo le frottole, fi 
fiia nell'uomo, ancora non vi fi può cacciare que- 
lla idea dalla tetta , che ancora molti padroni at- 
tendano a ricevere donativi , e che da quelli tira- 
ti Vendono le fue grazie » lo voglio ammettervi , 
che qualche cofa ricevano , ma non in quella con- 
formità, e maniera che dite, nè in quella abbon- 
danza che fupponete. Poniamo il cafo, dopo aver 
fatta una grazia, farà loro data qualche bagatella* 
: per gratitudine, ed a titolo d’un puro riconofci- 

mento . Quella non lembrami cola grande , nè che 
fia in pregiudizio del giutto. Voi «apprendete l’ om- 
bre per corpi di fmifurata grandezza, di mofcini 
! per aquile . • • N 

D. G. Quando quello regalo tta fatto dopo il fer- 
yizio, lenza prima fapere di doverlo ricevere, può 
elfere, che io ve la p’afiì , non per cofa buona , 
eh e quello non dirò mai , ma per cofa meno catti- 
f va , perchè fempre v' è 1’ attacco dalla parte di chi 
regala , le non dalla parte di chi riceve , quello 
pe/ò è difputabile, fecondo le circoftanze , e lecon- 
do la fpecie de’ negoz; , e delle cofe, che i omn- 
f L a gono. 
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gono . Ma tutto è fuori di quello proposto , tiria- 
mo avanti quanto fi discorreva . io fono Tempre del 
medefimo parere , che chiunque fta in Corte , e 
piglia , s’efpone Tempre ad un gran pericolo di pren- 
dere a difvantaggio del giufto , perchè nelfuno 
getta via il Tuo, donando ad altri, fenza il Tuo 
fine, e fe non chiede nel tempo medeiimo, che 
regala, afpetterà il tempo, e Toccatane di chie- 
dere : ficchè i votai padroni in qualunque modo 
che prendano, non fanno mai cofa buona. Il gran 
Samuele quando refe ragione al popolo d’Ilraeledi 
fua condotta, non efpole nè tempo, nè caufè, nè 
perfone di non aver ricevuti regali, ma dille aflo- 
lutamente, che fe alcuno gli aveffe mai a lui in 
qualunque modo conferiti, parlata in publico , che 
era pronto il tutto retatuire . Loquimini de me co- 
ram Domino , & toram Cbrijìo ejus , utrum bovem 
cujufque tulerim , aut afinum : fi quempiam calumnia- 
lus fum , fi eppreffi aliquem , fi de manu cujufquam 
•Munus accepi , & contemnam illud hodie , rcjìituam- 
que vobis . Et dixerunt : non es calumniatus nos , neque 
'cppreffifii , neque tulijii de manu altcu jus qutppiam . 
Reg. i. 12. 3.4. Belliffimo efempio, ed appropolìto 
per tutti quelli di Corte . Se qualcuno di voi altri, 
o de votai padroni * convocata il popolo in una 
piazza, e montando in impalco, fi mettefse a gri- 
dare alle genti di quella Città : parlatemi chiaro, 
che io voglio rendervi conto d’ogni mio operato, 
v’ è alcuno tra tanto popolo , cui abbia ufata in- # 
giutazia ? Chi è di voi , che fi tenga da me op- 
prefso? Chi m’ ha fatti regali ? Si faccia avanti , 
che voglio farne la debita retatuzione . Se mai que- 
llo accadefse , D. L. mio, vedreta tante anime del 
purgatorio farli avanti per ogni parte- alzar le ma- 
ni, e brillare . A me, direbbe quella povera vedo- 
va , 
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Và , toglie de quel poco , che avea , perchè temette 
della prepotenza del tale, lo, gridarebbe quel po*- 
vero pupillo, fui fpog^iato del mio per non contra- 
dire a quel Signore , che vi tenea ben palciuto . 
Io, efclamarebbe quel povero miferabile , fui ingiù-, 
fornente alsaflìnaro dalla giuftizia , quantunque in- 
nocente in virtù dell’amicizia interefsata del Signore 
Marchefe , dei Signor Conte . E fe i donatori fentif- 
fero , che il fuo fi dovefse redimire , oh che tumulto , 
oh che fracafso fi fentirebbe ! A me, direbbe uno , re- 
dimite quell’orologio, che vi pende dal borfellino, 
che ve lo diedi perula tal caula. A me, gridarebb® 
l’altro, rendete quella fcatola d’oro, che la role- 
fte a forza per farmi quel tenue fervizio . Si fenti- 
rebbe quel mercante, datemi- quel giuda core, 
quella camiciola di panno fopramno , che ve ne 
donai tante canne, perchè mi facede pagare da 
quel mio cattivo debitore . Quei aavalli , quelle 
carrozze fono miei, direbbe un altro, a voi rega- 
lati per farmi entrare nel tale offizio . In fomma 
per farla corta , farebbe un rumore di cala del dia- 
volo, e fe ad ognuno fotte redituito il fuo, crede- 
temi , che molti e molti ,, che facettero quello , 
fe ne tornarebbero a cala nudi, e crudi, come il 
verme . Figuratevi , che fcefi dal palco , ed invia- 
tifi a palazzo, s’affilaflero loro appretto tutti quel- 
li, che hanno dati ad etti regali , colla fperanza 
di riavere quanto hanno donato, non potrebbe el- 
fere , che una cofa la più curiofa del mondo , in 
vedere un faccheggio , ed uno fpoglio generale del 
tutto. A chi vedrette fiaccare quella rara pittura 
donata per ottenere quel podo , a chi pigliare 
quell’antica datuetta , che fu data per mettere lot- 
to banco quel fallo, chi attaccarli a quella creden- 
za d’ argenti , a quella credenza di nniflìme por- 
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celiane, ufcita dalle mani di quel tale per falire 
un grado più (opra , fpogliarfi le camere di quell’ 
arazzi, di quei tavolini d’ebano, entrati là dentro 
per (ottomani col cambio d'offizj ottenuti. Se poi 
fi dovefle redimire quanto da nelle borfe , vedrem- 
mo un concorfo così affollato di creditori, che fe 
ogni quattrino fi valutale mille feudi, i pagamen- 
ti non arrivarebbotoo a mez«a‘ drada . V’ho det- 
'to tutto quelto , non fenza grave ragione, e moti- 
vo, perche un giorno entrato in cala d’un mio pa- 
drone, e veggendovi delle rariflìme cofe, che mi 
andò moftrando con molta gloria, prefi a dirgli, 
che s’ era da lui fatta una grande fpefy, e fuper- 
flua. Mi rifpofe: quanto vedere a me non coda un 
quattrino, iono tutte grazie de’ miei padroni» Mi 
feci muto, e confiderai fra me deffo, che fe quel- 
li erano tutti regali , bifognava credere , che ma- 
lamente amminidraffe l’officio (uo, ed ebbi moti- 
vo ragionevole di fofpettare , perche effendo in un 
impiego affai importante , fi vedeano molti malvi- 
venti non gadigati , a cagione che teneva impiccia- 
te le mani per troppi doni, e credetemi, che fe 
quedi non s’ accettafsero , farebbono affai meno i 
cattivi / 

D. L. Ho fentita la vodra applicazione nella 
addotta doria di Samuele, tirata fecondo il vodro 
léntimertto ad una cofa , che non può edere, men- 
tre a poterla fare vi bilognarebbe l’integrità, e lo 
fpirito di quel Profeta , perchè a confefsarvi la ve- 
rità , di tanti Cortigiani , che fiamo , non vi farà 
t uno, che in qualunque modo non abbia qualche 
cofa, che gli fia data offerta per donativo ✓ Sino 
à qui , io v’ ho badevolmente capito . Solo quell’ 
ultimo codicillo, che fe non fofsero i regali, non 
vi farebbono tanti uomini malviventi , e cattivi 
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non arrivo ad intendere, perchè voi fiete folitodi 
fare un (alto all’improvifo, ed entrare in altra ma- 
teria. In quanto, che con i doni fi pofsano oppri- 
mere l’ innocenti sì nella robba , che nell’ onore, 
che nella vita, già n’avete difcorfo alla lunga, e 
me n’avete date le prove, che.fi facciano le per- { 
Ione cattive , e fi mantengano tali, perchè regala- 
no noi Cortigiani, o padroni, come volete voi, mi 
paré un ofso, che non fi pofsa rodere, fe non da 
chi tiene i denti d’acciajo. 

D. G. Mi potete credere , che in vece d’ efsere 
un ofso, come vi date a penfare, fia una ricotta 
frefca frefca , che fi disfà tutta in bocca. Uditemi, 
che non vi prenderete troppa pena per manicarla . 

Nel modo, che colla forza de’ regali fi può oppri- 
mere un innocente, così fi può fare, come da mol- 
ti fi fa , il falvo condotto ad un reo . Oh quanti , ' 
e quanti sverrebbero da qualche delitto, e perchè 
iì rìdano de’miniftri, i quali tengono ben pafciuti, 
non fi prendono foggezione di fare d’ ogni erba 
fafcio , tanti ricorfi , tanti memoriali di buona gen- 
te , che informa per togliere qualche fcandalo , fi 
condannano al lume della lucerna, o del caldano, 
che fta in fala, perchè i prefenti hanno fatte le 
difefe prima dell’ accule, i richiami,.! fchiamazzi 
non s’attendono in conto veruno , col boccone in 
bocca non fi può proferire parola alcuna in con- 
trario del delinquente. I capretti, che belano, le 
vitelle mongane, che mughtano, le borfe , che tuo- 
nano , hanno una voce , ed un’ arte oratoria , più 1 
che tutti gli avvocati di quella voftra Città. 

D. L. Cappari ! Qua fi viene allarmi bianche : 
bifogna porfi in difefa . Voi D. G. mio , e Parro- 
co garbatifiìmo, parlate contro la fperienza, che 
lutto giorno fi vede. Se correfsero i regali, come 
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voi dite, in favore de’ malviventi , non fi vedreb- 
bono tanti, e tanti caftigati a mifura de’ falli , 
che hanno commeflì . Quivi J che date a drit- 
tura in campanelle. Che burliamo eh? In dirmi 
in tal modo mi vi fate credere afsai poco eferci- 
tato nell’opera di mifericordia , e Ipezialmente in 
/ quella di vifitare i carcerati , perchè fe v’andafte , 
vi mancarebbe il motivo di dirmi , che i rei non 
fono puniti , e che fi difendono con i regali . Da- 
tevi a quell’ opera di carità , vifitate le carceri , 
date un occhiata a quanti vi Hanno dentro , e poi 
tornate a dirmi , che per falvarfi dalla giuftizia 
giovano i donativi . 

D. G. Non tanta fretta D. L. abbiate pazienza, 
perchè ancora non ho cavata la mia fpada dal fo- 
dero . E’ vero , che fono molti i caftigati; ma pri- 
ma bifogna farvi fopra delle afsai refleflìoni , nè 
balla il dire , fono molti i puniti , dunque non li 
prendono donativi in favore de’ rei : adagio , ada- 
gio, e con comodo , perchè la cagna per la trop- 
pa fretta partorifce i figlioli ciechi . Primieramen- 
te, come Tempre ho detto, e dirò fempre, non tut- 
ti i Cortigiani , e non tutti i lor Padroni fono ti- 
rati da’dohi, onde contro i rei fanno la giuftizia 
a dovere, lenza riguardo alcuno, onde non è ma- 
raviglia , fe quelli , che danno in mano di quelli 
fono giuftamente puniti, e s’empiono le prigioni. 
L’altra fpecie è di quei delinquenti, che vengono 
lotto a coloro, che pigliano regali, ma perchè fo- 
no poveri , e non hanno da porgere , non fono 
confiderà» , e fi tira giù alla peggio, e fe vo- 
lere prendervi , gufto , domandate di tutti quanti 
quelli , che Hanno in carcere , non vi trovarere 
uno , che fia comodo in cala , ma tutti mifera- 
bili , e quafi pezzenti . Il terzo genere fono quel- 
li , 
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lì , che hanno da regalare , ed in fatti regalano , 
ma non ottante ttanno in prigione per non poterli 
far altro, o perchè i delitti fono troppo publici , 
o perchè fono arrivati all’ orecchie de’buoni Prenci- 
pi. Ma poi , fapete i doni che fanno ? Mutano 
le caufe, e le circottanze, hanno valore di fminui- 
re , o di fatto cancellare lé colpe , fi fanno com- 
parire avanti gli occhi del Principe per cofe di nien- 
te,» ed etti elcono dalle carceri coll’acqua fama , 
piu tofto con onore che con infamia . Non è dun- 
que maraviglia , che molte volte le prigioni liano 
ripiene di rei. E l’efTere la cofa in tal modo non 
fa punto a voftro vantaggio, che a favorire i de- 
linquenti non fi dieno , e non fi prendano donati- 
vi . Ma Dio volette , che almeno in qualche ma- 
niera fi punittèro, opoco, o molto. Il male fi è, 
che molti , e molti in virtù de’ regali in niun mo- 
do fono puniti , che anzi fi chiudono gli occhi , e 
fi lafciano fare . * 

D. L. Non credo quetto , D. G. , ma più tofto 
prendete sbaglio . E l’ errore non può effere , eh» 
. quetto , che fono per dimoftrarvi . Voi altri , che 
fiere fuori di Corte , e fpezialmente voi , che ave- 
te cura dell’ anime, andate indagando , come fi vi- 
ve da quetto, e da quello, e fapete ritrovare mol- 
te cofe gravi, e peccaminofe, le quali noi nonfap- 
piamo , non curandoci , o per meglio dire non aven- 
do tempo di ricercarle \ vi credete, che come fi 
fanno da voi, fìano note alla Corte, e perchè i 
rei non fi vedano caftigare, fi fuppone da meno 
capaci , che ciò fucceda , perchè regalano e i Cor- 
tigiani, e i Padroni. Quella però e una fatta fup- 
pofizione della gente , che crede , che fiano le co- 
fe come le penfa , bada a ciarlare , e non confiderà 
quanto dice: onde, le il popolo avefle un’intellet- 
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ro quadro, e il modo di riflettere , avrebbe un df- 
fcor h buono, ? onetfo, frnza allontanarfi dal ve- 
ro ; ma perchè non ha rifUffioni , apre la bocca , 
e gli dà ihfìato, e quel che ne efce* ne efee, po- 
co importandogli Ce dice male . 

D. G. Voi per difendervi affinate affai il giudi- 
zio, più, che un capello , ma io ve lo rompo coi 
fiato. Ditemi un poco, e rifpondetemi a tuono . 
Quali fono, i luoghi più proprj , dove più fi difeor- 
re de’ fatti d’ altrui , e dove sbarcano tutte le nuo- 
ve della Città ? Non fono le fale , e l’ anticamere 
delle Corti ? State forfè voi altri in qualche chie- 
tf.ro di Certofini , che non lappiate guanto alla 
giornata fuccede? E le cole più fegrete non liete i 
primi voi a faperle ? E djlla Corte non fi man- 
tengono tanti bravi foffiatori , che vi fanno dire 
l’ora , il punto , e il momento di qualunque cofa, 
che accade nelle notti più fcure } e ne’ luoghi più 
ritirati? Noi dunque , fenza le fpie, lapremo tut- 
to, e voi altri col vantaggio di quelle, non farete 
informati di cofa alcuna ? mi piace il penfiero . Ah 
D.Lifcione, credete a quanto vi dico io , quelli, che 
non ponno regalare fono feoperti , fe commetteffero 
iloro falli dentro le più orridi caverne degli Appen- 
nini , quelli , che sbruffano a larghe mani , non 
fono conofciuti, e non fe ne difeorre, fe facelfero 
ogni male in mezzo alle piazze, al più chiaro lu- 
me del giorno . Io fono Parroco , e tutte quelle co- 
fe le tengo per le punte delle dita : molte volte ho 
fatto qualche ricorfo, in oceafione di fcandalo na- 
to nella parrochia ; ma ad ‘alcuno per un’ orecchia 
gli è durato, e per l’altra gli è ufeito , ed il de- 
linquente ha feguitata la trefea con tutta pace . In- 
formatomi dalla lontana, come potetfe collei im- 
punemente feguitare lo fcandalo a tutto fuo pia- 
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cimento, m’ è flato rifpofto da perfone da bene ; 

E’ troppo chiaro, dal tale, e dalla tale, che man- 
giano a tutto parto , è imponibile rimediarvi , 
tutto il mondo e luo, non ha paura d’alcuno, on- 
de fi verifica quanto il divino Spirito dice : Ter- 
ra data ejl in manus impii , vulturn judicum ejus 
I operi t . Job 9. 2. l J er i doni, e buone mancie, che 

fparge, ha meflo un panno raddoppiato agli occhi 
di quel Signore , e non p.uò vedere , nè diftingue- 
re quanto faccia . 

D. L. E pure , Signore Parroco , con tutte que- 
fte voftre ragioni, non mi appagate, e credo, che 
fiano più ciarle, che fi fanno dalla comune, che i 
fatti veri. Quando tra una generazione di, gente a 
v’è uno, o due, da ouali s'operi male , cade il 
biafimo (opra tutti quelli, che fono di quella fpe- 
cie. Tra tutti noi Cortigiani, e tra tutti i Padro- 
ni fi darà il cafo, che alcuni pochi fi facciano fe- 
durre da’ doni, e che non cartighino i rei, gli al- 
tri tutti , o almeno molti di erti per ogni piccola 
ombra fi giudicano d' un carattere uguale j ma poi 
fulle bilancie-dei vero pefate bene le cofe, fi sba- 
blia a decine non a oncie, nè a libre. Afcoltate- 
mi bene, voi prima ni’ avete detto, che inCorte 
chi piglia fi fa beniffimo, e a lungo andare s'ha da 
fcoprire: di quelli tali fe ne fcoprono molto po- 
chi , dunque fi riducono a un numero molto picco- 
lo quelli da voi chiamati mangioni . 

D. G. Voi credete ferirmi coll’ armi mie, ma 
non fi fanno da voi maneggiare , perchè non le 
prendete per il fuo verlo. Io dilli, fe bene vi ri- 
cordate, che fe in Corte lì pigliano i regali, è 
difficile, che non fi fcopra dagli emoli, ma non 
intefi da alcuni Padroni , i quali pigliano , e fan- 
no pigliare ancora in faccia de’ fuoi della Corte 
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fenza, che fé n’ avvedano, e falvano i rei , «che 
sborfàno, con mille modi, che nemmeno l’ifteflb 
argo fe ne potrebbe accorgere, quantunque avelie 
cent’ occhi . Speffe volte i donativi camminano di 
nafcoflo , e di fegreto s’affidano i delinquenti . Ec- 
coli, quel Signore ha giornalmente ricorfi del ta- 
le , ma l’ acculato gli manda a parlare legata- 
mente per un’ amica affai faconda , che è una bor- 
fa gravida di venticinque , o trenta zecchini . Se 
quello è, il reo fi deve falvare. Ma con politica, 
prima s’ avvifi , che s’ allontani per qualche poco, 
e poi fi faccia un fracaffo in anticamera , che lo 
lappia il popolo , ed il comune , fi gridino i mi- 
nillri di giultizia , che non hanno tanto coraggio 
di dargli in mano colui, gli fi dica che hanno pre- 
fa la mancia , per quello non fi curano d’ aggrap- 
parlo. Sì eh? Il mugnaro ci dice ladri , potreb- 
bono rifpondere quei poveri uomini , voi perchè . 
mangiate , lo fate nalcondere , e poi volete , che 
noi lo prendiamo, fi può dare di quella la più ri- • 
dicola cofa ? Alcuni altri poi s’ affrancano con al- 
cuni pezzi di carta , che tengano infaccoccia , al- 
la quale fi deve cavare il cappello, e Iafciargli al 
fuo viaggio. Oh fantoDio, e come fi può in que- 
llo modo mantenere in buon ordine un Regno , 
una Città ? come fi può levare il peccato, le in 
virtù de’ regali fi dà comodo di mantenerlo , e 
di crefcere ? Che maraviglia fia, fe tanti, e tanti 
fi fpianrano in far donativi , purché fi lafcino vi- 
vere impunemente ne loro ietamaj, nelle loro cloa- 
che ? D. L. , affai , affai vi farebbe in quella ma- 
teria da dire, ma voglio tacere per più rifpetti , 
foggiungo folo, che a mifura, che le mignatte del- 
le Corti empiono le borie, danno adito, che s’em- 
pia ancora cafa del diavolo d’anime ricomprate col 

San- 
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Sangue di Gesù Crifto ; ma non dubitate , che v’è 
luogo ancora per loro, a ciafcuno de’quali lì può 
rimproverare con un motto aggiuflato , ed incifo 
lopra le calìe dell’ oro , e dell’argento: Pecunia tua 
fit tecum in perditionem . Adi. 8 . 7.0. Così non foffe 
vero, come dovrà ad un puntino fuccedere . 

I D. L. Voglio ammettervi, che in parte fia ve- 
' ro, quanto mi dite, ma alle volte quelli Signori 
lòno ingannati. Effi prendono i regali da qualcu- 
no, come per un atto femplice d’urbanità , edof- 
fizio civile, e non fanno, che colui , che gli ha 
mandati : pofsa efsere in flato di venire in mago 
alla Corte , che fé lo fapefsero, o non accettareb- 
bono i donativi, o accettati, avutane poi cogni- 
zione , gli rimandarebbono al donatore , e fi fa- 
rebbe da loro la debita giuftizia contro di lui . I 
rei fono furbi, Tanna ben effì il tempo, l’occafio- 
ne , e il modo di regalare . 

D. G. Per quello appunto vi diffi una volta , 
«he uno, che fta jn Corte non dovrebbe mai do- 
ni alcuni accettare , tanto più fé non fa l’intenzio- 
ne , e la vita , che mena chi lo regala . Ma que- 
lli Signori (Tempre però tali, e quali) mangiano 
di notte come i lupi , voglio dire all’ofcuro , non 
penfando più oltre, e quando Tono illuminati , Ta 
loco afTai malagevole di rendere il tolto, e di la- 
nciare quanto hanno aggrappato , onde non faran- 
no mai capaci di rimandare i regali , come voi 
fupponete*, quanto hanno prefo la fera , non lafcia- 
ranno mai la mattina . Judices ejus lupi vefpere , 
non relinquent in mane: Soph. 3. 3. Quando il pefce 
ha prefa l’efca, s’accorge d’avere ingoiato ancor 
l’amo, fi prova a vomitarlo , ma gli riefce im- 
ponibile . In fomma da tutto quello fuccede , che 
i rei in vece d «fiere. in mano della Corte, la Cor- 
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' te è in mano de’ rei , ed ogni cofa cammina pef 
il travedo . Conver/um ejì retrorfum Judicium , C 9 * ju- 
flitia longe Jietit , quia cotruit in platea veritas , & 
A'quitas non potuit ingredi : Ifai. 59. 14. Che forfè 
fembravi cofa da vecchiarelle , quanto vi dico ? 
Non rivoltano forfè qualunque giudizio i regali ? 
Non (fa lontana la giultizia dalla cafa di quei de-» 
linquenti , che donano , come fe le tiralfero le can- 
nonate ? E come fi trova l 1 equità in quelli , che 
pigliano , (e tanti, e tanti per delitti minori, ma 
che non polfono regalare, (fanno gli intieri anni tra 
ferri, e vedono il Sole a (cacchi, e molti per col- 
pe, che puzzano cento miglia lontano, ma che 
porgono in abbondanza , lenza paura alcuna paf- 
(eggiano per le piazze ? Mi voglio mettere l’acqua 
in bocca , che fe parlo di vantaggio , Dio fa co- 
la dico. 

D. L. Da una parte avete ragione, D. Gilè mio, 
efe da me fi volelfe dire l’oppofto, potrelfe accu- 
(armi goffamente di temerario * perchè molti di 
*' quefti rei ci palfano fotto gli occhi, e fi vedono 
paleggiare , come voi dite ; dall’ altra parte però , 
oflervo una cola , forfè non olfervata da voi , e 
difficile a penetrarli : ho conofciuti alcuni delin- 
quenti, che hanno fatto regali fpropofitati e a 
Cortigiani , e a Padroni , e pure non oftante , 
che feguitalfero giornalmente a mandare ora una 
cofa , ora un’ altra , non hanno potuto ottenere 
un falvo condotto per pochi giorni/ che anzi fe 
fono mai incappati in mano della giuftiziaq han- 
no tirato loro alla pelle, avendo ricavato dal conti- 
nuo donare più tolto detrimento , che utile , on- 
de hanno avuto il male, il mal’ anno , e d*ufcio 
addoflo . Sicché da quello polliamo ricavare , che 
molti quantunque fienp dediti ad accettare quan- 
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to venga loro alle mani , caligano i malviventi 
con tutto il rigore polìibile , niente badando a 
quanto abbiano ricevuto . 

D. G. E’ vero vi fono, che fanno quello , tirati 
però da uncini più forti, che l’obbligano a farla 
giustizia con violenza , non già modi da una ret- 
ta intenzione » Prima che v’ illumini voglio por- 
tarvi una ftoria della Scritttura * Balacco Re de 
Moabiti mandò a chiamare Baiammo , Profeta » 
che venirti: a maledire il popolo d’ Ifdraele con, 
quella ambafciata ì Taratus fum honorem te , & quid- 
quid volueris dabo tiòil veni , & maledic populo ijìi *, 
Num. 22. 17. Il cattivo Profeta , che fenti , che fi 
difeorrepa di regalale, montò fulla fua fomarella 
per compiacere Balacco ; ma quella Uretrali tra 
due macefie , con tutte le battiture , che 1’ erano 
date , non volle movere un paffo . Quello , che vi 
fedeva feguitò a baftonarla , fino a che Dio be- 
nedetto aprì la bocca della poveta beftiola a parla- 
re ? Quid feci tibi cur percutis me ? In quello men- 
tre vide 1 ’ Angelo che lo fgridò , che andaffe a 
maledire il popolo del Signore , e pure , non ottan- 
te miracolo così grande , per il quale dovea fubi- 
to tornare indietro, violentò quafi Dio a mandar- 
celo , e in vece di maledire la gente Ebrea la 
beneditte , ma come ? Balacco lo regalò , come 
dice il facro tetto : Cum occidiffet Balac ove?, & 
boves j mifit ad Balaam , & principes , qui cum eo 
erant munera . Idem 40. E aderto benedice in vece 
di maledire ? Così è , il mangione ha prefi i doni, 
ma non può far altro, bifogna che benedica per- 
chè viene ftimolato da una forza maggiore , non 
può refiftere, e lo confelfa ei medelìtno a Balac- 
co , che lo rimprovera : j Quid efl quod agis ? Ut 
malediferes ini mi ci s meis vacavi te , & tu e contrae 
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rio benedicis eis ? Cui ille refpondit : Num aliudpof- 
fum loqu't , nifi quod jufferit Dominus ? Ma i rega- 
li , che fi fono ricevuti ? In quello cafo non gio* 
vano, li compenfarò per altro con un configlio, 
perfido sì , ma giovevole . Il popolo Ebreo lino , 
che tenga l’ amicizia di Dio è invincibile , fé 
vuoi , che gli diventi, nemico , manda le donne 
più belle de Moabiti tra i Tuoi eferciti , che con 
effe peccando, fi tireranno addolfo tutta l’ira divi- 
na , quello farà incambio della maladizione , che 
non pollo a lui dare , e in quello modo non Ta- 
rano invano dati i regali . Ecco D. Lif. la fioria , 
applicatela a voltro modo , che io la tiro fecon- 
do il mio . Quel fubalterno calicò di donavi da 
quel malvivente, non vorrebbe venire al calìigo 
di lui j ma il Principe giufìo, e retto, é capace, 
vuole , che fi condanni fecondo il debito della giu- 
ltizia : rivede la caufa per sè medefimo , conofce , 
che merita puniménto, comanda al minillro , che 
gli fia dato, quello s’accinge di mala voglia all’ 
imprefa , comincia a llendere la fentenza. Il reo, 
che regalò , fi lamenta , ma rifponde il mangione : 
Num aiiud poffum loqui , nifi quod jufferit Dominus ? 
Il mio Padrone vuole così , bifogna avervi pa- 
zienza ; ma perchè vediate , che io vi voglio be- 
ne, e che fono ricordevole di tanti favori- a me 
fatti , vi darò un configlio per togliervi da que- 
lle angullie : mandate una (orna di vino alla Si- 
gnora Marchefa tale, un’altra alla Contelfa tale , 
e fare il fintile colla Dama tale , quelle parlano 
al padrone, egli non può far di meno di non fa- 
vorirle . Torna dalla converiazione a palazzo , e 
mi comanda il tutto mettere fotto banco . Ma 
pure quel Signore è così retto, così incorrotto , 
come potrà fare quanto dice il minillro? Un bic- 
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chiero di quel vino dato per mano della Signora 
condito con quattro fmorfie fa verificare quanto 
il divino Spirito ha detto : Vinum , & multerei 
apojlatare faiiunt fapientes'. ( Eccli, 19. 2. ) ed ec- 
co che i regali, in qualunque modo che fia, 
hanno fortito l’ effetto. 

D. L. Bravo D. Gilè, in quello punto non pof- 
fo contraddirvi in un minimo ette, dove avete ra- 
gione , bifbgna darvela* anzi voglio aggiungervi 
una cola di più , molte' volte pattata per le mie 
mani» Vi farà alcune fiate in giudizio il reo, è 
l’ oflefo , ambi potenti , e che profumatamente re- 
galano , uno per fcappare dalle mani della giu- 
stizia , l’altro per tirargliela a rotta di collo. Il 
minittro mangia da tutte due le ganafcie, e tira 
per il traverio da una parte, e dall’altra . Sta- 
dera manda l’attore un regalo di confeguenza, ed 
ecco aggravata la caufa del reo, domani trafmet- 
te quelli un dono maggiore ,♦ ed eccolo divenu- 
to quafi innocente , rimanda nuovamente 1’ accu- 
fatore altri carichi , e ritorna il delinquente in un 
male (lato, raddoppia quelli le fome, e dalla llret- 
tezza dell’ accufe efce di nuovo alla larga . In 
fomma è un continuo va bene , ed un continuo 
va male, ora per quello, ora per quello, fecondo 
le battute del polfo , che fi fanno al martello del- 
la porta del palazzo da chi reca continuamente, 
e chi è 1’ ultimo , e può durare , quello ne fcap- 
pa , e la vince . A dirVela D. Gilè mio , prima 
d’ avere la voltra pratica , non penfava a riflettere 
lu quelle cole , ma adetto , che coll’ intelletto vi 
fo qualche Audio, vi conofco affai del cattivo, m’ 
avvedo, che la Corte mi comincia a riufcire di- 
verfa da quella , che mi credeva . 

D. G. É’ una grazia particolare di Dio, che co- 
ivi min- 
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minciate ad avere quello conofcimento , perchè i 
Cortigiani di tale fpecie , hanno per lo più una 
cofcienza offufcata più , che non erano le tenebre 
dell’ Egitto , non vedono altro lume , che quello 
dell’oro, e dell’argento, che con fomtna avidità 
cercano d’accumulare in un tratto , ancora con 
modi illeciti , e non fanno i miferabili , e ciechi , 
che fubjlant'ta fejlinata minuetur ; qu£ autem pernia- 
ti m colli gt t ut y mante multipltcab'itur: Prov. 13.11. Se 
cercafsero a poco a poco lecitamente induftriarfi 
a vantaggio della loro famiglia , la benedizione 
di Dio farebbe moltiplicare le cofe loro; ma per- 
chè vogliono alzarfi fopra la roba degli altri , vi 
cade la maladizione, e in poco tempo fi difperde 
il tutto, come la nebbia ad un foffio di tramon- 
tana . Quelli fono miracoli , che non hanno biso- 
gno d’ elsere autenticati , fi vedono , e fi lènrono 
giornalmente . Ma torniamo al nollro propofito 
de’ regali . Se dunque i donativi prefi per cofe pri- 
vate, fono così dannevoli , che faranno quelli, che 
fi. prendono in disfavore del publico, e che fi nuo- 
ce ad un intiero comune : qui sì D. Lif. mio 
caro , fe non fofse giorno di fella , vi farebbe da 
pettinare . 

D. L. Voi Signore Parroco, fe qualcuno vi dà 
un dito, prendete il dito, e la mano , perchè io 
fono fiato cortefe a concedervi alcuna cofa intor- 
no a regali, vi avanzare adefèo, come infuperbi- 
to in altre materie , le quali non fo , come fi 
potranno da voi foftenere . Che hanno che fare le 
cofe publiche colle private ? Voglio concedervi t 
che un Cortigiano prenda a man falva de gran 
donativi e da quello , e da quello, che ha bifo- 
gno di lui , ma per quello r Io che fono una 
perfona particolare , che danno cagiono al comu- 
ne 
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He del popolo» fé dono il mio a quel Signore , 0 
quell’ altro afsaffìrti un publico in accettare la rob- 
ba mia» poiché io non ho quello di Tizio, o di 
Sempronio, ma il proprio, e non vado rubando 

/ .per regalare. Oh quella è una di quelle nefpole , 
che fe ne danno cento per un quattrino » 

D. G. Qate tempo , che fi facciano mature , thè 
non T avrete così a buon mercato , come peniate ; 
voi credete, che con i regali non fi faccia danno 
al comune, ed io vi dico, che non (blamente v’ 
è il danno , ma uri latrocinio patente , e avrei 
meglio detto un afsaflìnio di ftrada; col folo prin- 
cipio di tal materia io voglio atterrirvi , e non fo- 
lo non avrete ragione alcuna, ma fo di certo, che 
vi mancaranno fino i termini per rifpondere . Pri- 
t tnieramente dobbiamo confiderai da chi fieno fat- 
ti quelli regali, in che flato fi trovi chi gli fa, 
perchè gli' faccia , da chi fieno accettati , e in 
quale impiego fia pollo colui , che gli prende . 
Tutte quefle , ed altre molte cofe pefate bene , 
fi vedrà, che la bilancia pende tutta a detrimen- 
to del publico. 

, D. L. Stiamo (comodi , per ancora il romano 
(la nel principio della libbra , e la bilancia non 
Va , nè fi move , non uncinate il dito , che non 

voglio mai 1 onde . Seguitiamo il difcorfo . Fate 

conto, che quello, che regala, fiate voi , che vi 
trovate in grado di Parroco, che regalate per pu- 
ro officio di’ urbanità, o ancora per qualcne vo- 
ftro fine , e voglio ammettervi , che non fia ret- 
to : fupponere , che il regalato fia io , che fono 
Cortigiano, e accetto i doni per favorirvi in quan- 
to mi comandate, e fupponiaroo, che quanto fac- 
cio per voi , fia fuori del giudo . Ammeffo tutto 

quello, mi pare, che non vi fia altro detrimen- 
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to , che dell’ anima mia , e dell’ anima voftra , il 
che però non farebbe poco,- ma il danno del pu- 
blico non fo vedere, fe pure non vi fofle metta 
di mezzo qualche perfona privata , e ancora che 
ciò accadere , è d’ un folo , o di pochi il danno , 
e non di tutto il comune’. 

D. G. Da voi ve la fate , da voi ve la dite ► 
Lafciatemi fpiegare il mio lentimento , e poi ri- 
fpondete, è un cattivo fare i conti lenza Fotte . 
Torniamo da capo. Io dico, che fe quello , che 
regala ,, è interrelfato nelle cole del publico , e fe 
quello, che piglia i regali, deve afììftere, che il 
popolo fia ben fervito, tutte le cole della comu- 
nità andranno per l’aria , perchè il donatore te- 
nendo per la gola colui, che mangia, farà, e dis- 
farà quanto gli pare , e piace , fenza paura alcu- 
na d’elfere caftigato , o riconvenuto , o fe vole- 
te , che ve la dica alla tonda , fucchiaranno 
di balla di quel del publico , non contrafaeenda 
al proverbio , che corre : La comunità e una vac- 
ca , e chi non la munge è un cattrone . I man- 
gioni però di quella fpezie crepano affai pretto , 
e fuccede a loro quanto faccette a quelli, che nel 
deferto aveano mangiate le buone quaglie : Adhuc 
efcce eontm erant in ore tpforum , & tra Dei defcen- 
dit fttper eos . Salm. 77. 33. Sono così frequen- 
ti le fperienze , ancora lotto gli occhi noftri,che 
fare fe ne potrebbe un affai lungo catalogo . For- 
fè vi credete , che Dio benedetto non veda quan- 
ta povera gente patifce per le male ammimttra- 
zioni de publici affari, a quali non fi guarda fe 
vadano bene, o male, purché li tiri a ricevere 
de’ regali. Ah D. Lif. , ognuno tira- l'acqua al 
fuo molino, ma fi fa un’ affai cattiva farina , fe- 
condo il gufto di Dio . 

D.L. 
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D. L. Se non sbaglio, mi pare , che fiate ulci- 
to fuori dell’ordine confueto , noi trattiamo de 
Cortigiani , e qui fi difcorre di quelli , che am- 
j miniltrano le cofe publiche, onde non può elfer- 
vi » che un gran divario . Noi non abbiamo 
I nelle mani gl’ mrerreffi delle comunità , nè fiamo 
©fattori , nè camarlenghi di effe ; e come fi può da 
noi mangiare di quel del publico , e ancora che 
fra noi , e qualcuno di quelli miniftri vi palli qual- 
che amicizia , e che ci regali, non ci dà di quel- 
lo della comunità, ma del proprio, e ancora che 
ci dalie di quel del publico , faria di neceflìtà , 
ohe lo rimborfafle del fuo, perchè nel rendimen- 
to de conti vi farebbe di meno • Io per dirve- 
la non fo dove quelle voftre ftrampalate opinioni 
abbiano fondamento . 

Voi ( compatitemi fe lo dico ) per ef- 
ler Cortigiano mollrate poca capacità, ma credo, 
che piu collo facciate lo llordito per non pagar la 
gabella,' ma fia come fi voglia, voglio venire al- 
le llrette con efempj , e con fperienze , che fi ve- 
dono , e fi fentono tutto giorno , e così o inten- 
derete, o non potrete fingere di non intendere . 
Poniamo ^ che in quella voltra città voi Aiate al 
fervizio d un padrone , il quale abbia ingerenza 
di prefiedere al publico mantenimento . Succede 
una formidabile careilia » L’ obbligo di quello vo- 
ftro padrone è d’ invigilare , che non elea grano 
dalla città , o dalla terra , fecondo dove fi tro- 
va, acciò alla povera gente non manchi il vitto . 
Quel Ricccone avaro tiene un granato pieno, ma 
perchè vuol vendere a prezzo maggiore , cerca 
eftrarre il frumento , e in altri paefi , ove più 
colla, mandarlo; per ottenere però la licenza di 
fare quella barbarie alla patria fua , impegna voi 
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con regali, impegna il padrone, la rigira, 1’ im- 
broglia, fino, che gli venga fatto , quanto defi- 
dera . Crefce il bifogno , il poholo grida , ftrepita , 
che fi muore di fame , fi fingè\ di cercare il ri- 
medio, intanto fi vedono de Ipertacoli di molti, 
che miojono dallo (lento, e quando fi vede la ma- 
la parata , il padrone, renunzia la carica , e in- 
fieme con i Cortigiani , le ne parte via colle bor- 
fe ben piene, e figillate, echi ci ha a penfare, ci 
penfi , fenza nemmeno riflettere a tante fcellerag- 
gim da loro'commeffe, in elfere flati cagione del- 
ia rovina, e deireflerminia d’ un popolo. Ed ec- 
co, che fe non fi foffeto p refi regali , il grano non 
farebbe ufcito , e la povera gente non fi farebbe 
trovata morta colle radiche d’ erbe in bocca , co- 
me luccefle anni fono in un paele di quello mon- 
do, che fe i miniltri principali non avellerò man- 
giato di quello de ricchi avari , non farebbe 
mancato a poverelli il neceffario foflentamento . 

D. L. Ammetto, concedo, approvo, confeffo , 
che in tempo tale calamitoso polla darfi in qual- 
che luogo un prefidente di si mala colcienza , e 
che tenga ancora Cortigiani di conio limile ; ma 
quelli cali fono rari , e perlone tali , fe fi daran- 
no in un paefe , non fi daranno in un altro , on- 
de per provare fecondo la voltra opinione , che i 
Cortigiani , o i Padroni fanno affai nocumento al 
publico con prendere i donativi, bifogna afpettare 
quelli tempi, che il popolo abbia bifogno, che vi 
fieno ricchi a\fcri , che abbiano del grano da ven- 
dere , che più colli fuori di quel paefe , che fi 
dia loro la libertà del trafporto , e mille , e al- 
tre fimili - cofe , le quali circoftanze , perchè di 
rado fi fogliono tutte trovare infieme , fanno il 
voflro calo non dico metafilico, ma poco meno. 

D, G. ! 
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D. G. Il cafo da me rapportato moftra il dan- 
no della povera gente fenfibile , e ftrepitofo , e 
perchè accidenti limili fono rari , vi date a cre- 
dere , che ancora di rado foffra detrimento il pu- 
blico per i regali, che fi ricevono da Cortigiani j 
ma v’ingannate, perchè vi fono alcuni danni con- 
tinui , che da me fi chiamano danni fordi , e non 
fi fentono , perchè fi provano non tutti in un trat- 
to, ma a poco a poco , e fono appunto , come 
quelle febbrette, che danno indizio d’etifia , ma 
che però non fi conofcono, fe non da braviflìmi . 
profelfori . State attento, che adelfo ho gufto di 
farvene qualche lezione , e che credo non vi fa- 
ranno palli d’ Euclide da non poterli intendere 
facilmente . Ecco là quel fornaro temerario , che 
tiene fprovifta la fua bottega di pane , e finge , 
che non può trovar grano nella città , non per 
altro fine, che d’ottenere il calo del pefo y va 
quel povero padre di famiglia , che ha tanti fi- 
gliuoli™, che chiedono il pane , e dice al forna- 
ro : In domo mea non ejl panis : ( Ifai. 3. 7. ) 
vendetemene un poco per carità . Che rifponde il 
protetto dal Signore tale ? Non faprei, che far- 
mivi, e battendo la mano fopra i muriccioli del- 
la bottega, dice, quanto dilfe il Diavolo a Crilto : 
Dio ut lapidei ijìi panes fiant . ( Matt.43.) E per- 
che il Signore tale, che ha 1 ’ obbligo d’ invigila- 
re fopra il commercio del vitto, non fa la vifita 
de granari di quell’ alsaffino de poveri , perchè 
non lo forza con caftighi , e con pene a prove- 
derfi di grano , quando non 1 ’ abbia ? Non può 
farlo, non può farlo , perchè il fornaro ha dato 
ordine ali* argentiere di fare a quello una belliffi- 
ma galanteria . Sicché polliamo dire a cofiui , 
che ha ricevuto, o affetta il donativo: guai a te 
\ ' • v M 4 dif- 
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difgraziato, che efurienti fubtraxijii panem : (Job. 
22. 7. ) perchè verrà un tempo , che fconterai 1’ 
ingiuftizie , che hai fatte a poverelli di Gesù Cri- 
Ito, delle grida de quali non può fcordarfi : non 
eji oblttus clamorem pauperum . ( Salm. 9. 3. )TÌra 
avanti che Io vedrai . 

D. L. Molte volte, D. Gilè, fi fanno de cat- 
tivi giudizi, perchè fi crede , che il fornaro ten- 
ga grano , e non lo tiene , ed io pofso prendere a 
giuramento di vederne fpefliflimo far le prove, e 
molti di quefti , che voi tenete in fofpetto, van- 
no vifitando i granari , e non ce lo trovano , e 
di più ci vanno all’ improvifo , quando i pana- 
tieri non fe 1’ afpettano, non fo che cofa pofsono 
far di vantaggio . Voi fiere un uomo , ch« gio- 
care afsai bene all’ombre. 

D. G. Ed io credo di giocare al Sole più chia- 
ro , che non è nel tnefe di Agofto fui mezzo 
giorno . Quefti mangioni , che dico io, fanno que- 
lle vifite non per altro fine , che per dare al po- 
polo foddisfazione , del reftante poi i fornari ne 
hanno ricevuto l’avvifo fino dal tempo, che man- 
darono il regalo, ed il grano di notte tempo mutò 

S uartiere . Experto crede Ruberto , perchè io me* 
efimo ho incontrati di notte i facchini col facco 
in collo . Veniamo ad altro , fenza ufcire però 
dal pane. Vedete là quel forno : quefto è un luo- 
go , in quo eji panis mendacii ( Pro v. 23. 2.) pane 
bugiardo , il quale fi crede , che fia di giufto pe- 
fo , e vi mancano tant’oncie per pagnotta , ma 
il prefidente viene pure a pefarlo , e lotrova giufto y 
ha mandato prima ad avvitare il fornaro , che- 
quello era giorno di vifita , che ftafle all’ erta a 
cagione, che altri miniftri inferiori non s’ accor- 
gefsero, che era d’accordo, e cosi in virtù dell’ 
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avvifo, fi cavano quattro, o Tei pani di giufto 
pelo, e fi pafsa la banca, zitto tu, e zitto io, 
crefcerranno i regali : Pan'ts autem comminuetur . 
( Ifai. 28. 28. ) Oggi s’ è fatto d’ un’oncia meno , 
domani calarà a due , quell’altro a tre : batta tener 
grave la mano di chi lo pefa, che non importa . 
Ecco qua l’altro forno, a cagione del quale, per- 
chè il padrone fa delle buone fchiaccatelle bian- 
che a quel Cortigiano, a quell’ altro, che lo co- 
prono apprefso di chi prefiede , e quelli ancora 
mangia per altro verfo . NequiJJimo in pane mur- 
murabit civitas , & tejìimonium nequitix illius verum 
efi . ( Eccle. 31. 29. ) . La povera gente ricorre , mor- 
mora, porta teftimonj veridici , che il pane è 
peffimo, impattato coll’ acqua fredda , non levi- 
tato , di grano cattivo, mal cotto: non le fi dà 
udienza , fi lafcia mormorare , batta , che fia buo- 
no quello, che va in palazzo. Ed ecco, padron 
mio gentil i ffì mo , che i regali fono cagione de dan- 
ni publici in quella fpezie , ed in altre materie 
che quando non mi credetti tediarvi , vi potrei far 
vedere . 

D.L. Già che avete fatta la punta alla fpada , fa- 
tele ancora il manicho. Io Signor Parroco bifogna 
che ve la dica, retto di fatto, come abbiate tante 
cognizioni , le quali noi , benché Cortigiani , non 
arriviamo a fapere . Bilogna attolutamente , che 
camminiate notte e giorno per la Città , per fenti- 
re, ed imparare quanto dovete difcorrere. Più va- 
do riflettendo, più confiderò la mia balordaggine 
in non avere mai tali cole oflervate , quantunque 
ogni giorno ci cadono lotto gli occhi ; ma fegui- 
tate, perchè mi prendo gufto a fentirvi . 

D. G. Vi farebbe da difcorrere mille cofe intor- 
no a regali, che fi danno, e fi ricevono a publi- 
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co detrimento , ma ci appigliaremo alle poche , per- 
chè da quelle fi può dedurre la confeguenza dell’ 
altre . Decorriamo brevemente del macellaro : que- 
llo , che tiene la colcienza infieme colla carne ap- 
piccata agli uncini del macello, fi fa lecito tenere 
bilancie icarfe , e il povero accecato dal diavolo 
non crede , che fia peccato il rubbare un’ oncia a 
quello, un’oncia a quell’ altro, perchè in partico- 
lare fa poco male , ma non fa , che in capo alla 
fettimana , a oncia a oncia , fi fanno decine di li- 
bre . Ma quelli pefi non lì rivedono da chi s’afpet- 
ta? Alfolutamente , che fono vifitati . Ma in ma- 
no di chi vifita vanno giulli, perchè vi fi com- 
prendono quei gran piatti di animelle, e quei bei 
cofciotti di Callrato , che fi mangiano ad ogni pa- 
lio. Onde quello, che manca al popolo, è di più 
al revifore ; e pure non fi fa cafo nè dall’uno, nè 
dall’altro de’peccati, che fi commettono, da quel- 
lo in rubbare, da quello in permettere , che fia 
rubato , e Dio fa , le pure fe ne confettano , forfè 
pattando il tutto per piccola cola , e da niente . Oh 
quanti macellari infieme con òhi gli regge vanno 
a bollire ne’ caldaroni del diavolo, fenza però mai 
finirli di cuocere , come appunto quella carne di 
pecora, che etti vendono per calirato, e di quel- 
le belliaccie morricine, che fpacciano per vitelle 
mongane coll’ attenta di chi prefiede, perchè mol- 
te volte , oltre i regali , fi dà ancora l’ accidente , 
che li llia apparte al negozio, cofa orribile a dir- 
fi / £ come per tanti illeciti capi , fi può far mai 
la giuflizia ? Non ci maravigliamo per tanto , che 
ancora da pizzicatoli , e da altra ùmile fpezie di 
gente li vendono fenza poterfi rimediare , robbe 
tnarcie, fracide a quel prezzo-, che vogliono-, te- 
nendo (blamente qualche cofa di buono, per rega- 
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Jare a chi permette loro fpacciare limili porcarie . 
Eh via, eh via finiamola una volta, ora mai fi 
fa tutto. Mercanti peflimi, mimftri mangioni , n 
robbe cattive , Itatere falle . Ma che penlano fare? 
E non fanno , che Dio li protetta : Nunquam jufli- 
Jlificabo fiateram impianti : Mich. 6 -ll. Jiatcra dolo/a 
, abominatio e/i ? Prov. 1 1. t. Succederà a ciatcuno di 
quelli difgraziati , quanto fuccefie a Baldalarre . 
Dirà Dio in punto di morre a quel panattiere, a 
quel macellaro, a quel pizzicarolo delle mal’oncie, 
e a quel miniltro, che il permetteva! ylppofttus es 
in fiaterà , & inventus es minus habens'. Dan. 5. 27. 
Avete voi qnal pefato? Adelfo a me tocca pelarvi 
bene . E pure non ci penlano , o per meglio dire 
non ci credono gli infelici . 

D. L. In fomma m’ avete fatto vedere , bifogna 
che lo dica, e che lo confefli , che i regali in chi 
governa lono la rovina delfanime% percnèin qua- 
lunque materia difficilmente fi può far ufo delgiu- 
fto , e adelfo fra me fteffo vado facendo quell’ 
argomento , fe nelle Corti de’ fecolari fanno tanto 
detrimento i regali, e che farà in una Corte Ec- 
clefiaftica ? r . » • . 

D. <G. Non fi parli in eterno di tal materia .* 
zitto, quieto, acqua in bocca, che qui v’ entra- 
rebbe in terzo Maftro Simone , Dio guardi, buo- 
na notte. 

D. L. Buon anno . 

VISITA QUINTA. y 

D. Gilè, f. D. Liscione. 

D.L.'V T On vi maravigliate D.Gile, fe fono ve- 
1\1 nuto a vifitarvi in un’ora importuna 

c fuo- 
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e fuori del tempo folito, perchè jerifera , decor- 
rendo col mio padrone di voi , e molte voftre , e 
varie cofe a lui raccontando, gli venne voglia di 
conofcervi, e infìememente di lentirvi decorrere , 
perciò m’impofe pregarvi , che oggi a qualche 
ora favorire d’ andarlo a trovare , che (la con 
fommo deGderio afpettandovi , onde non credo, che 
abbiate difficoltà alcuna di fargli fimile onore , tan- 
to più che il mio Signore è un uomo di garbo , 
affabile , e tutto alla mano . 

D. G. Io dVedò più di quello, che voi non di- 
te, vi ringrazio dell’ imbafciata , e rello obbligato 
al voftro Padrone del buon concetto, che di me 
tiene , che fono un povero uomo da nulla , e non 
fo, dove egli fondi il mio merito. Sentitemi, D. 
Liicione, vi parlo chiaro fecondo il mio folito , 
quefto Signore non può aver bifogno di me, pove- 
ro, miferabile, fenza alcuna capacità, onde Itimo 
fuperfìua quella chiamata , e più tulio fervirebbe 
a mortificarmi, che ad altro, e poi quand’ io vo- 
lefli venirvi , non polfo , perchè fono vecchio , e 
non mi trovo un quatrino. 

D. L. Quella fecondo il voftro coftume è una 
mala botta maeftra , e non polfo arrivare a fapere 
dove vada a colpire. Voi liete, come coloro, che 
, fi tirano indietro per più facilmente vantaggio pren- 
dere a faltare un follo, o dare qualche tallonata 
con più vigore. Che ha che fare il venire a tro- 
vare il mio padrone coll’ elfer di vecchio , e non 
aver denari in faccoccia? Voi mi fate ridere fen- 
za ch’io n’abbia voglia. 

D. G. Quando vi dirò lacaufa, non riderete , 
confiderando quanto fia ragionevole , e giufta . Ho 
detto , che non polfo venire , perchè fon vecchio, 
e quella è la ragione. A me bilogna ilare in an- 
tica- 
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ticamera tre , o quattro ore prima d’ avere udien- 
za , onde mi converrebbe patire di freddo , cola 
contraria alla mia età sì avanzata , è potrebbe 
cagionarmi un catarro per tutto l’inverno, fe pu- 
re non finifce, col portarmi alla fepoltura , e quan- 
tunque nell’anticamera vi ftieno i caldani , non vi 
ci potete accollare , perchè Hanno lempre aflediati 
da novellini, e da altra fimil canaglia. Ho detto 
ancora , che non potea venirvi fenza quatrini, per- 
che dopo avere un gran tempo afpettato in anti- 
camera , chi non dà il mezzo zecchino, o per lo 
meno il quartino in mano di chi deve introdurre, 
non s’ entra a’ noltri tempi aleutamente . Sicché, 
fe non vengo a trovare il voftro padrone, fo due 
buone cofe , non metto a rifchio la mia falute, e 
non fo danno alla, boria per una cofa di niente . 

D. L. Poffar di bacco , fi può dare una pelle più 
fina della volita? Dall’imbaiciata , che io v’ho fat- 
ta, avete ricavata la materia di quella propofizio- 
ne, che una volta mi dicefte, che non s’apre la 
camera dell’udienza, fe non a quelli che pagano, 
mi fare ftordire, come da ogni cola tirate il filo 
de’ voliti ragionamenti , e il tutto convertite fecon- 
do il voftro propofito. Voi l’avete prelà contro i 
Cortigiani, ed ogni piccolo attacco vi balla per dir- 
ne male . Adelfo ve la pigliate con quelli , che 
hanno l’incombenza d’introdurre all’ udienza, e 
vorrefte, che lafciaftero entrare ogni fpezie di gen- 
te, come fe la camera di quel Signore folfe una 
bettola publica , o un’ ofteria . 

D.G. Sì Signore più che ofteria , e più che bet- 
tola dovrebbe elTere la camera d’uno che governa, 
con quella differenza , che nelle bettole , e nell’ 
ofterie fi paga il vino, il pane, e il companatico, 
e in elfa non fi dovrebbono pagare le parole in 
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contanti , come fi pagano, eh’ e una delle maggio- 
ri infamità introdotta nelle Corti crilìiane • E’ una 
vergogna,' un vituperio, fentirfi dire, che chi vuo- 
le entrare all’udienza di quel Signore, bilogna met- 
tere in mano di quel cameriere, o d’altri la gabel- 
la del palio, quando elh padroni, come publici 
padri criftiam , dovrebbono tutti fentire fenza dif- 
ferenza , e lenza interefle . lo fo d’ una povera 
perlona, cui bilògnò farli imprecare uno feudo per 
entrare all’ udienza d’ uno di colloro , lenza il qua- 
le non avea mai potuto ottenerne l’ingrelfo. Non 
lòno quelle cofe da fare inorridire chiunque le 
dente ? Credetemi , D. Lifcione , che oggi giorno , 
alle portiere de’ grandi in vece d’ elfervi i gentil- 
uomini , come ulava una volta , vi fono i gabel- 
lieri e di quei fopraffini « • 

D. L. Siamo fempre da capo: voi fui fondamen- 
to di quello, che li fece imprecare lo feudo tira- 
te una conleguenza univerfale , che per tutte le 
Corti fuceeda in tal modo . Quello fu un acciden- 
te d’imbatterlì in una perfona .vile , che avea l'in- 
combenza di Ilare alla portiera, e di colloro fra 
Cortigiani fempre ve n’ è qualcuno , ma non per 
quello li ha da dire, che tutti camerieri fono di 
palla limile < Intorno a quelli , che voi chiama- 
re pagamenti, prendete sbaglio, D. Gilè, e con- 
fondete le materie, fi danno alle porte dell’ anti- 
camere le mancie, ma non fapete, come vada il 
negozio. Aderto vengo a farvi capace, a cagione 
che un’altra volta non vi dobbiate ingannare . 
Viene quello, o quell’ altro perlonaggio a vilitare 
il padrone, o a ringraziarlo per qualche porto, o 
dignità ottenuta, e come fuol dirli, lafcia la man- 
cia alla (ala, fecondo il confueto cortume, quelto 
non panni un abulò di gabella polla all’anticame- 
ra , 
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ira , come voi dite . Per carità prima d* infrafcarvi 
nelle cole , confideratele bene , e non parlate così 
alla carlona, come Solete. 

D. G. Uh uh, con quanta profopopea mi ris- 
pondete, come fe con quefta voltra ragione averte 
acquiftata Buda. Ma arte, che voglio farvi diven- 
tare una gallina bagnata. Olà padron mio io non 
confondo le mancie, che lì lafciano alla fala col- 
le paghe, che li fanno alle porte deil’ anticamere, 
benché quelle ancora non pollo palfare per troppo 
lecite, mentre i Cortigiani dovrebbono contentarfi 
del falario , che dà loro il padrone , e non vivere 
delle borfe degli altri , ma per una parte hanno 
ragione , perchè molti , e molti fervono per i foli 
lemplici incerti , e non è maraviglia , perchè i pa- • 
droni , per il fuo risparmiare , raccomandano la 
Servitù alle limofine di quello , e di quell’altro, che 
ha ottenuto l’impiego, e per rifarfi di quanto han- 
no fpefo in quelle, che chiamano mancie, che io 
più torto direi mezzi latrocini , le la dignità , o 
l’impiego non è di quei majufcoli , che frutti be- 
ne, vi rimettono di borfello per qualche anno . 
Ma palliamo tutto per lecito, che nòn è noftro 
intento di ciò difcorrere . Si ftia fulla bricconaria 
di coloro, che non alzano la portiera per dar 1’ 
ingreifo, fe non a quelli , che rimenano il dito 
grolfo. Voi dite di nò, ed io dico di sì colla fpe- 
nenza alla mano . Venite meco dentro d’un anti- 
camera , vedete là una fila di gente a federe , che 
appetta l’udienza, chi v’ è ftato un’ora, chi due, 
e chi tre, e non v’ è modo di entrare, foppragiun- 
ge uno, che appena arrivato rtringela mano a chi 
introduce, Servitor fuo , Padron mio cariffimo , fono 
venuto a ricevere i comandi di fua Signoria lllujirif- 
[ima . Entri che l’afpetta, rifpondel’altro - Ma non 
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li credete . In quello firingimento di mano gli ha 
data la gabella , e s’è prefa quella fcufa per farlo 
fubito entrare . E gli altri, che per tempo si lun- 
go ftanno affettando ? Gli altri quando larà l’ora 
tarda, faranno licenziati fenza vedere la faccia , ne 
fentir la voce del grand’Oracolo Delfico, che (lava 
fotto la cortina, la quale per loro non è fiata aper- 
ta, perchè non aveano la chiave d’oro, da con- 
fegnare al cufiode . Ah D. Lifcione , D. Lifcione , 
fe fi potefie parlare con libertà, quanto di più vi 
farebbe da dire , e non burlo da galantuomo . 

D. L. Vincetela voi, già che volete così, e tut- 
to fia quanto dite . Ma però cercate di mantene- 
re il vofiro detto con altri termini , perchè con 
quefii fiate fcomodo affai . Voi dicefie , fe non 
m’inganno, che viene uno in anticamera, firinge 
la mano del portinaro, gli dà la mancia , ed en- 
tra prima degli altri. Ditemi un poco, chi fa più 
male, il cameriere, che prende, o quello, che, per 
avere la precedenza , dà qualche cofa ? Non gli è 
già fiato detto , che chi non paga non entra , ma 
è fiata una libera volontà di colui , che per non 
prenderti un poqp d’ incomodo di trattenerti , 
come gli altri , ha voluto gettare il fuo . Sicché 
ali’ udienza paga chi vuole , e non è altramente 
una gabella generale , come voi dite , quel pover 
uomo , che fenza chiederlo , ti vede mettere in 
mano il denaro , come per un atto di cortefia , 
non è gran colà , che ti creda obbligato a dargli 
prima degli altri l' ingreffo . Onde non fo , per 
qual motivo facciate voi uno firepito così gran- 
de . Quivi non parmi , che ti fiia affannando al- 
la firada . 

D. G. Difendetevi colle parolette , che farete af- 
fai. Quello, che ha regalato chi fia alla portie- 
ra, e 
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ra , è più pratico e di me , e di voi , e la fa lun- 
ga più di qualunque altro, che fia. E’ venuto all’ 
udienza fpmto da qualche neceffità grave, non per N 
buttare il luo, come voi fupponete, e fapeva be- 
niflimo, che o in niun modo, o difficilmente fa- 

( rebbe entrato, fe non avefle ft rette le mani di 
quel volpone, che dava in guardia, e farebbe (de- 
ceduto a lui quanto fuccede agli altri, che dan- 
no l’ intiere mattine a fcaldare i banchi , e come 
fono venuti , fe ne ritornano . Eh via parlatemi / 
d’altro, che è sbandita la carità cridiana da’ Cor- ^ 

tigiani di queda fpezie,e ad altro non attendono, 
che ad inlàccare. Tanti e tanti pover uomini per- 
dono le giornate per dire a quel Signore una pa- 
rola di fuo gran bifogno, e non pottono mai arri- 
varvi , per cagione che non hanno tanto da po- 
tere addolcire la durezza di coloro , che per tirare 
la portiera , hanno inceppate le mani . Chi rimet- 
te a tanti miferi difgraziati il tempo perduto , che 
avrebbono potuto fpendere ne’ loro impieghi , e 
qualche cofa guadagnare per le fue famigliole , 
molte delle quali fi muoiono dalla fame ? S’acco- 
da quel miferabile all’ anticamera , che fvegliareb- 
be compadrone in un fatto, e grida colle lagrime 
agli occhi: Aperite mi hi portas jujìitix : Sai. 1 17.14. 
lanciatemi pattare per carità al padrone , che mi 
faccia giudizia d’una venazione, che mi vien da- 
ta: Aperite mi hi portas jujìitite . E tu grida, dice 
fra sè detto il Cortigiano mangione , fe tu non , 
apri le mani, dai frefeo, come una ruta , fe credi 
entrare, Claufa ejì janua . Matt. 25. Sì eh? Que- 
lla è la carità, che Crido benedetto comanda do- 
verli avere col nodro proffimo ? In qua menfura 
menfi fueritis , remetietur vobis . Marc. 4. 24. Arri- 
verà un giorno ancora il Cortigiano alla granpor- 
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ta dell'eternità, là Iddio lo da afpettando, deve 
non danno camerieri , che facciano differenza, ed 
il padrone, fenza che fi faccia anticamera , fa la 
giudizia breve , breve , e fu due piedi . 

- D. L. Voi liete un uomo curiofb, vi credete , 
che tutte le cofè fuccedano fecondo la vodraidea, 
non tutti quelli , che non s’ ammettono all’ udien- 
za , fi devono lamentare , che non entrano , per- 
chè non pagano , ma fi deve da loro confiderai 
la moltitudine, che da in anticamera, la quale , 
fe doveffe tutta introdurti , non fidamente non fa- 
rebbe diffidente una mattinata , ma neppure una 
intiera fettimana . Bifogna ancora avere un poco 
di riguardo a padroni ,. che non abbiano un cosi 
lungo rompimento di capo. Voi avete un bel di- 
re, perchè non provate, ma fe provade a dare 
cinque , o fei ore in una camera per fentire que- 
llo , quello , e quell’ altro , come fanno quedi po- 
veri Signori , fi parlarebbe da voi altramente , e 
\ mutarede penfiero. 

, D. G. Oh quanto *voi altri , infieme con i vo- 
dri padroni, fiete baggiani. Se volete, che ve la 
dica , come la va , l’ udienza di fei ore fi riduce 
ad una avanti definare , fe pure è tanto , paffeg- 
giando per la camera , dando a federe , come pa- 
re , e piace a loro , e poi dite a me , che bilogna- 
rebbe, ch’io lo provadi ; provaffero effi a dare fra 
due legni d’ un Confedi onario dall’alba della matti- 
na fino a. un’ ora dopo il mezzo giorno , allora sì, 
che le fue fmorfie arriverebbero (opra le nuvole . 
Ma voi con quedi vodri paffaggi da una cofa all’ 
altra, credete farmi feordare della materia propo- 
da, ma non vi riefee- Si prenda il filo da capo. 
Io dico affollatamente , che in alcune Corti non 
s’ entra all’udienza fenza pagare, dorcetela quan- 
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to volete , che va così , e fe volete di peggio fa r 
pere , ve lo dirò . Vi fono Cortigiani di tanta te- 
merità , e malizia , che tengono i turcimam per 
le Tale , e per le anticamere, mi fpiego meglio . 
Un povero foraftiere per avere udienza da quel Si- 
gnore , fi pone a federe o in fala , o nell’ anti- 
camera , (ubito gli s’ accoda uno ( che lo conolca 
per un buon uomo) Favorifca una prefa di tabacco. 
Di dove è ella , x è lecito ? Del tal luogo . Mi /op- 
pongo , che voglia udienza per cofa et importanza , non 
è egli vero ? Certo , fe fono partito appojìa da un 
paefe di tante miglia lontano. Signore , per queffia 
mattina farci difficile , e forfè per qualche altro gior- 
no . Il Signor Trincipe jla un poco indifpoffio , ma 
non ojìante , voglio infegnarle il modo , per sbrigar/l 
piu prefìoy che Jia pojfibile , Vede là quello ? £’ il 
favorito di quejio Signore , baffi a fargli qualfht corte - 
fta , dice una parola , e fubito la fa entrare . Al fo- 
raftiere non gli par vero d’ effer sbrigato fubito , 
mette la mano in faccoccia , ed obbedifce al fenfa- 
le, fapete perchè, D. Lifcione mio, dico quefto? 
Perche in una Corte di quefto mondo è accaduto 
a me fteffo, ma il turcimano poco bene ci fece , 
avendoli io data quefta rifpofta , mi difpiace , che 
altro non tengo, che un groffo intiero , ma fe 
avelli quatrini fpicciolati, lo farei volontari , e 
fenza altro dire preli la via delle fcale Non di- 
co , che in tutte le Corti fucceda quefto , ma in 
alcune fuccede, e può fuccedere in molte. 

D. L. Poffare il mondo/ Voi liete una quaglia 
rifonata, D«Gile, alla larga con voi, ogni cofa, 
che v 1 accade fi mette in publico, bifogna ftare 
con tanti d’ occhi nel praticarvi , fe pure potrà 
giovare, andate fcavitolando il polli bile . In que- 
fto punto da voi toccato non polfo oppormi » E’ 
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veriflimo, che nelle Corti vi fono de’turcimanì , 
in altre materie me n’ era accorto ancor* io , ma 
in quella dell’udienza, confeflo ingenuamente , che 
1’ ho imparato (olamente adeflfo . Voi avete 
in quelle cofe ragione , e-non polso non darvela , 
altramente faria tenuto per matto . Un folo mo- 
tivo non appagami l’ intelletto, ed è che voi , co- 
me un uomo di Morale afsai rigida , tenete , che 
quelle mancie date in qualunque modo nell’ anti- 
camera por entrare all’udienza, fieno peccati, ed 
in quello punto non m’accordo con voi , perchè 

D uella mi pare una femplice ricognizione , che la 
a , chi la vuol fare , e quantunque vi fia il tur- 
cimano, follecita a farla, ma non coHringe, e un 
uomo afiuto , che il fuo non vuol dare , farà ap- 
punto come facelle voi , che volgendo le fpalle » 
non vi curalle d’entrare . Sicché quelle cortefie fo- 
no di libera volontà . E’ vero, che il Cortigiano o 
in un modo, o.in un altro fempre chiede, ma 
quando trova gli alocchi , che danno fubito , a chi 
tiene però un poco di giudizio , e che non vuol 
dare, non apre la borfa per forza . 

D. G. Le raatafTe fi sbrogliano adagio, adagio, 
e con pazienza . Altramente s’ impicciano fempre 
più , a capo per capo , a Dio piacendo , fi viene 
al fine r Voi dite , che non è peccato il prendere 
mancie per introdurre all’udienza, perchè chi le 
dà, non è forzato, ma di libero arbitrio le com- 
partifce. In qualcuno può effere, ma non in tutti; 
V efempio di me addotto in quello cafo , non fa 
prova alcuna . Io non pagai , perchè non avea ne- 
cefiità alcuna d’entrare y ma fe il bifogno m’avef- 
fe incalzato a parlare a quel Principe, era d’uo- 
po avere una fama flemma, metterli le mani nel 
porfellino, e fare a modo del turcimano. Io" que- 
lla 
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(là cofa T averei fatta , ma non di buon animo 
Sicché > fe io ho bifogrro d’ entrare , e non poflb 
avere udienza , lènza denaro , e fe non mi fi chie- 
de, fanno in modo, che io m’ avveda, che lo vo- 
gliono, non fon io forzato, o per meglio dire , 
non mi Tento io ftrangolare a metterlo fuori ? Quel 
far tornare quel pover uomo ogni giorno a palaz- 
zo per la durata di più fettimane, per non dir 
raefi , quel dirgli venga oggi , oggi viene , venga 
domani , domani toma , venga quell’ altro , quell* 
altro riede , lènza finirla mai più, non fono legni 
di farlo awifato , che , fe non paga , non entra ? 
E quello non è un chiedere maliziofo? Non è un 
forzare , eh’ altri dia quello che. non vorrebbe » 
e che a dare non è obbligato ? Finalmente non 
è una fpezie di rapina /opra finiflima ? Quelle fo- 
no l’infidie d’un Cortigiano di tal carattere, ra- 
pire come di nafcollo, e Ilare al coperto per non 
farli conofcere : Infidiatur in ■ab/condito quafi leo in 
fpelunca fua . Sai. 9.9. Se ne Ha fotto la Tua por- 
tiera, dicendo fra sè medefimo, qua s’ ha da bat- 
tere. Io dico de’ Cortigiani , ma alle volte alcuni 
padroni fono peggiori di effi, così non folle. 

D. L. Qua dalla pelle s’ arriva al fegato , affé 
di Giove: che vi cala adelfonel cervello: che pren- 
dono le mancie ancora li padroni da quelli , chs 
volelfero da loro udienza ? Quella è una fpezie di 
novità non più udita . Stiamo a vedere , che que- 
lli Signori ufano qualche politica, per farfi dare 
il zecchino, o il mezzo, o il fellone da quelli , 
che entrano nelle fue camere: oh quella da vero, 
da vero è ridicola alfai. 

D. G. Datemi tempo , che rimarrete capace . 
Ma avvertite, che io non intendo de’Signori , ma 
di quei pretefi Signori, non dei padroni, ma dei 
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fatti padroni, e non d’ognuno, ma di chi tiene 
il vizio che biafimo, come Tempre mi fono prote- 
ftato, e fono per p rotella rm i . Io fo, che alcuni, 
non fo come gli chiamaremo, ma io darei loro 
il nome di vice fervi padroni , Hanno a parte con 
gl* altri miniftri delle mancie, che fi bufcano nel- 
la (ala : voi non lo crederete, e per farvelo crede- 
re, bifognarebbe troppo fcoprire , ftate adunque in 
quale opinione vi piace , folo vi porto dire , che 
un buon amico, e confidente d’uno di quelli tali 
fi avanzò ad avvifargli , che per la Città fi mor- 
morava di lui per un trafico così vile, cofa vi 
credete che rifpondelfe? Io lafcio cantare , e fegui- 
to a fare . Ditemi un poco chi mi rilà. le portie- 
re , che fi confutano coi tutto giorno tirarfi da 
giù , e fu ? Bilogna ftudiarla bene in quello mon- 
do, chi vuol mantenere il luo fiato, che ne dite 
D. Lifcione mio caro ? Dato , e non concerto , che 
in quella voftra Città, ve ne foflero una ventina 
di quella razza , non farebbono l’ anticamere botte- 
ghe aperte d’iniquità, e chi potrebbe falvarfi da 
padroni , e da fervitori iniieme accordati ? Chi po- 
trebbe credere d’entrare all’udienza fenza pagare? 
Chi potrebbe fuppovfi d’ufcire dalla camera di co- 
lui colla grazia ottenuta , fenza un confiderabile 
paraguanto? Sapete come direi ad uno che andafie 
dd una limile udienza ? Dominus cujìocìiat introi- 
timi tuum , & exitum tuum . Sai. 120.8. Dio te la 
mandi buona, tanto nell’entrare, che nell’ ufcire . 

D. L. Tronchiamo quello punto per carità, per- 
chè mi fate ricordare d’ alcuni fatti Frefchi , fre- 
fchi, v’accordo tutto palliamo ad altro. Ah ah 
D; Gilè, D. Gilè, errò affai chi mi vi venne a 
battezzare per un ciarlone . So che mi dico , la 
maftico più che porto, per non fputarla. AdeCfo 
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fi , che più non mi maraviglio , che fi vada po- 
polando l’ inferno per tante vie . Oh fe fapefte iti 
quella materia quanto fo io! ma tacciamo , che fa» 
rà per lo meglio , quantunque mi ballano in bocr 
ca i denti , e la lingua . In fomma per quanto 
vedo, non v’è altro che avarizia, che interef- 
faccio , che laide operazioni in quei medefimi,che 
dovrebbono altri correggere , e come fe avefiero 
un'anima materiale , che dovefie finire col cor- 
po, non ci penfano mai , non guardano alla pro- 
pria reputazione , non curano le publiche mor- 
morazioni , l’ avidità di lempre farli più ricchi non 
fa penfare nè all’qnore, nè all’ anima, nè a Dio, 
in fomma vivono come le beftie Fanno cofe da 
inorridire , ah che troppo e vero Quid non mor- 
talta peciosa togis , curi / aera famas ? e poffiano fi- 
nire il verfo , & amor feeleratus habendi ? • 

- 1 D. G. Sicché , grazia a Dio , lo conofcete an- 
cor voi , e mi pare ,-che •'cominciate a fcaldarvi 
contro coftoro , ed in vero chi è Chriftiano non 
può farne di meno . Se vi pare una cofa grande 
ed infame quello ftorcere a forza il denaro per 
fare, ch’altri abbia T ingrefio nella camera deli’ 
udienza, che farà quel prendere le mancie per 
negarne ad alcuni l'entrata.' oh qui sì, D. Li fi-, 
che arriva fino al colmo 1? iniquità , e credetemi 
che non può andare più oltre . E’ veriffimo vi fo- 
no Cortigiani così perfidi, e lenza cofcienza, che 
prendono quattrini, perchè altri noti arrivi a par- 
lare col fuperiore . Si pofiono dare tra crifiiani 
anime così feordate dell’ eternità , di sè ftefle , 
ili Dio ? E pure non v’ è remedio , fi danno . 

D. L. Io bilogna che faccia voto di non* con- 
cedervi cofa alcuna , perche poco , che io penda 
dalla parte voftra , prendete nuovo fpirito ». e ve- < 
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(lite a dirmi cofe da chiodi . Come adeflo rivolta- 
te la meneftra Cotto Copra? Prima dite, che Ci pa- 
ga per entrare all’ udienza , e adefio dite , che fi 
paga per non entrare : voi fate come le bandierole 
de campanili . Ora vi volgete a una patre , ora 
all’altra. Chi non vi conofcefle, direbbe, che il 
voflro è un cervello da non cavartene cofiru* 
zione 

• D. G. Ringrazio il Cielo , che quantunque, quan- 
do metto fuori le mie proporzioni , voi mi fiate 
contrario, a fi a tenuto per un uomo , eh’ abbia af- 
fai del fofifta , nulla di manco nell’andare avanti 
colle ragioni, mutare penfiero., e vi rendete capa- 
ee , come , piacendo all’ Altiflimo , Cpero , che adef- 
Co fiate per fare . Ho detto , e ho detto bene , e 
fono pronto, a provarlo , che molte fiate fi danno 
le mancie , perchè altri non abbia ingrefio all’ 
udienza . Àfcoltatemi , che Cernirete co Ce da inor* 
ridire . Sono , per efempio , due perfone preten- 
denti a qualche carica , a qualche pofio , una di 
quelle denaroCa Ceduce il Cortigiano, che almeno 
per qualche giorno nieghi 1’ ingrefio all’ emulo , 
acciò non pofia parlare al Principe per ajutarfi , 
come in fatti Cuccede , torna oggi , torna doma- 
ni, e frattanto l’altro fa beniffimo il fatto Cuo . 
Come in fatti io Co, che un Signor? riconvenne 
un galantuomo, che non fofie concorfo a un tale 
impiego, che avrebbe a lui dato, il quale rifpofe : 1 
Signore, io venni più volte per parlare a lei dì 
tal fatto, ma non vi fu mai nè verfo, nè via d’ 
ottenerne 1’ udienza , dicendomi Cempre gli Cuoi 
Cortigiani , che ella ftava occupata . Stete uà 
poco quel Signore Copra penfiero , e poi volgen- 
doli ad alcuni che gli (lavano d’ intorno, difie quel- 
ite parole ; Dio ce la mandi buona , cofloro mangia- 
rla ' 
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ho affai. Forfè così egli difle per efferfi accorto 
beniflimo di qualche trappola . ... 

D. L. Poteva efservi la trappola , ma noti quel- 
la , che dite voi , e non vedete , che andate facendo 
all' indovinala grillo . Difle quel Signore : Dio ce 
k mandi buona , coftoro mangiano afsai : ma non 
difse a colui , che fi lamentava di non efser po- 
tuto entrare all’ udienza ; coftoro hanno prefo il 
boccone da quello che ha ottenuto l’ impiego » ful- 
la promefsa, che non vi facefsero l’ingrefso ave- 
re , acciò non fofse da voi prevenuto . Da quello 
antecedente alla voftra confeguenza vi pafsa un 
gran divario, D. Gilè mio. Voi andate tattilmen- 
te penfando , quanto può efsere, ma non per que- 
llo fi ha da dire, che ha così, perchè il più dek 
le volte il noftro giudizio è facile ad ingannarli , 
ancora che gli indiz; fembrino chiari, e palpa- 
bili , come fuol dirfi . 

D. G. Favoritemi, attentamente la mia ragione 
afcoltate ; cofa voi potrete fupporre in veder quel- 
lo , che già ottenne l'impiego , avere facilmente 
ogni giorno all’udienza l'entrata, e l’altro, che 
fapeano i Cortigiani eisere in mente al padrone, 
farlo tornare, e ritornare più volte , e non mai 
dargli 1 ’ ingrefso? Che difficoltà aveano coftoro dì., 
farlo entrare ? -Perchè tanti, e tant’ altri nella me- 
defima mattina faranno flati introdotti fenza la 
fcufa dell’ occupazioni del fuperiore , e folamente 
per quello galantuomo dovea ftar fempre occupa- 
to? Io non credo difcorrere con un uomo di pa- , 
glia , ma con voi ragionevole , di fenno , e ca- 
pacitiamo di bene intendere il vero : e fe volete ♦ 
riflettere a quanto dico, fi potrà da voi conofce- 
re, che non mi fondo in falfe fuppoflzioni , ma 
quafl in palpabili verità . Dio volefse , che per 
bene dell’ anime loro cosi non fofse* D.L. 
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D. L. Alle volte i Cortigiani faranno quello , 
non per avere le mancie prefe, ma perchè uno de 
pretendenti è più loro amico , che 1’ alrro , onde 
lècondo le leggi dell’amicizia, fono più tenuti a 
quello favorire, che quello, e l’ iltefsa inclinazio- 
ne gli porta a fare qualche differenza nell’ intro- 
durre all’ udienza . E in cafo di vacanza di qual- 
che pollo , cercano d’ ajutare l’ amico , e non l’ al- 
tro . Sicché non Tempre lì devono le mancie in- 
colpare , quando mille altre cagioni vi pofsono ef- 
fere per far nalcere quei cattivi abufi , che voi mi 
dite . Di più uno de pretendenti può elsere llret- 
to di iangue a qualcuno de Cortigiani , e .quello 
darà più ajuto al parente , come par convenevo- 
le , che ad un altro , che niente gli attiene . On- 
de da quanto dico , fi può dedurre , che intorno 
al denaro dato in anticamera , perchè l’ emulo non 
abbia udienza, voi potete sbagliare , e-. non può 
efsere Tempre- vero, quanto v’immaginate . 

D. G. L’ abufo che dico io proveniente da quat- 
trini , è più frequentato di quello , che nafce dal- 
la parentela, o dall’amicizia, benché quelle due 
ancora polfono palfare fotto nome d’ interefle . Io 
To beni/Timo, che fi deve ajutare il parente o 1’ 
amico ; ma con modi leciti , non con impedire , 
che un altro s’ajuti : quella è una politica dia- 
bolica, far palfare all’udienza chi ci preme o 
per Tangue, o per amicizia, perchè ottenga l’ im- 
piego ,_e tenere indietro quel pover uomo, forfè 
più meritevole * acciò non fi faccia fentire , che 
ancor egli è uno de concorrenti , e molte volte 
acciecare con malizia i recapiti , perchè non fieno 
veduti. Finalmente, in qualunque modo che fia , 
v’ è fempre 1’ interelfe di mezzo . E fe quelli fa 
tanto male nella concorrenza d’un impiego, d’un 
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porto, che farà nell’ occafione di qualche contro- 
verfia gravirtima nata fra due perlòne, una delle 
quali ha data la buona guazza al Cortigiano, ac- 
ciò non partì l’altra al padrone per dire le lue 
ragioni ? Noi fappiamo, che alcuni Signori fono 
di prima impreflìone, s’ imbevono delle prime in- 
formazioni , e a rivederci giuftizia . Onde fe co- 
lui entra , e rientra in camera dal fuperiore , 
parlando, efagerando contro dell’altro, chi rifon- 
de per quello, che fta di fuori, e gli viene im- 
pedito i’ingrelfo? Quale farà il rancore di quello 
miferabile, vedere l’ avverfario , che facilmente ha 
l’entrata, lentirlo parlare ( per cosi dire ) contro 
di lui* ed egli ftarfene a federe in un banco, fen- 
za avere udienza di mezzo quarto, per almeno 
difenderli in qualche mòdo? Di qui nafcono tan- 
ti fcapdali , tante ingiuftizie, tanti crepacuori di 
molti uomini dabbene, che per elTer Itati fentiti 
troppo tardi, e quando i Superiori erano già ma- 
lamente imbevuti da loro contrari , non (blamen- 
te non fono Hate conofciute le lue ragioni j ma al 
primo loro comparire fono (lati ricevuti con gri- 
da , e con minaccie, che non hanno avuto tanto 
fiato da proferire una parola per fua difefa. Da 
chi è proceduto così gran male, le non da quell’ 
infame, da quel maligno, da quell’ interelfato del 
Cortigiano, che fe non averte piena la boria, e 
averte noncefla a tutti fenza differenza l’entrata . 
Ognuno avrebbe portate le fue ragioni , e la bi- 
lancia della giuftizia farebbe andata ugualmen- 
te? Sentitemi D. Lifcione guai a Cortigiani, ma 
più guai a padroni al Tribunale di Dio. 

D. L. Giacché liete nato per battere, battete 5 
ma chi però lo merita. Come v’entrano aderto i 
padroni, che niente fanno di quanto fuccede nell’ 
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anticamere , e nelle Tale . Efli Hanno titirati al 
di dentro, fi patta l’ imbafciata , e ricevono chi 
la manda, e lo Temono . Se poi un cattivo Cor- 
tigiano non fa fapere chi vuole udienza , che han- 
no eltì che fare ? Saranno per efempio dieci per- 
fone , che afpettano , fe il miniftro avvila il Pa- 
drone folamente, che di lette, o di otto, e dice 
agli altri, che il Tuo Signore è occupato, o pren- 
de altra fcufa, quello che Ha dentro, non può 
fapere quanto li faccia , e che fi dica di fuori » 
Come dunque voi con tanta facilità aggravate la 
cofcienza de Superiori ? 

p. G. Si Signore , aggravo la loro cofcienza con 
ragione, e con motivi giuttiflìmb: fono eflì più, 
che capaci della malizia de Cortigiani , e fanno 
beniffimo le trappole, che fi fanno, e per confe- 
. guenza hanno obbligo in qualunque modo d’ invi- 
gilarvi , e non perdonare a qualche poco d’inco- 
modo , come io vidi praticare ad un gran perfo- 
naggio di (lima , tutto affabile , e timorato di 
Dio, che ufciva lino alla porta dell’anticamera , 
e dando un’occhiata, diceva,' venga il tale. Sen- 
tito queHo , chiamava 1* altro , e così di mano in 
mano: e chi non potea fentire licenziava, dan- 
doli l’ appuntamento per altro tempo . Quefli era 
il modo di togliere alla Corte le mangiane , e 
far caminare la giuHizia per i fuoi piedi y e fe 
tutti i Signori in queHa maniera facettero, lì ri- 
mediare bbe ad una quantità infinita di mali, che 
tutto giorno fuccedono, e tanti lamenti della po- 
vera gente non fi farebbono per gli angoli delle 
Corti fentire i ma pochi fono quelli, che abbiano 
modi sì belli, e criHiani , che piuttoHo Hanno 
dentro celati, come Granfultani, e Dio guardi 
fare un patto di più per vedere chi afpetta nell’ 
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anticamera , farebbe contro la rubrica delle loro 
maettà confervate , come nel Sanala SanBorum , 
e che non fi devono far vedere , fe non il gior- 
no di fetta. 

D. L. Bifogna compatire , D. Gilè , perchè te- 
mono di non prendere qualche gran raffreddore 
nell’ aria della porta , e, quello fventolare della 
portiera potrebbe loro recare qualche danno nota- 
bile, e cosi è bene di confervarfi in falute; ma 
facciamola da uomini fenfati, e prudenti, lancian- 
do quelle facezie da parte ; in verità vi fono pa- 
droni limili a quel Signore di tanto garbo da voi 
rammentato, ma fapete chi fono quelli? Quelli, 
che veramente nafcono grandi,* ma gli altri, che 
di frefco hanno fatta la robba, attendono così ri- 
tirati a far la grandezza. Oa quelli a primi v’è 
un gran divario ; quelli fono come cavalli bene 
avvezzati, che quantunque generofi, nondimeno 
fi lafciano maneggiare , e coperti d’ una ricca Iel- 
la , e d’ una bella valdrappa , vanno , ma fenza 
inalberarli , con paffo grave i gli ultimi fono polle- 
dracci ufciti poco fa dalla mandra, che gli ftefiì 
belli ornamenti, la novità della biada, l’ infoi ita 
qualità della Italia , gli rende fuperbi , e credono 
che confitta la loro gloria nel tirare de calci , e 
nel nitrire vicini alla mangiatoia. Onde direi di 
cottoro quanto * ho letto in un Salmo : Homo cum 
in honore ejfet non intellexìt, comparatus eji jumantìs 
infipi enti bus , & fimilis faBus ejì illis : ( Sali 48. 
12.) Mi pare , che affai ci calzi rifpetto a cofto- 
ro, che ftanno tanto full’ alpha della grandezza. 

D. G. O D. Lifcione non vi fiete già fcordato 
d’ effer voi Cortigiano ? Mi fate ridere , voi ve- 
nite per cucire, e poi vi mettete a tagliare . In 
verità non fe ne può far di meno , alcune di 

que- 
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quelle fcappate di voUa in volta bifogna farle , 
acciò maggiormente comparifca nelle fue vere fat- 
tezze la bruttezza del vizio . Sicché , per tornare 
al noftro propofito, noi vergiamo quanti gravi 
mancamenti lì commettono in materia d’udien- 
za , e quante cattive confeguenze ne nafcono , e 
fra quelle io confiderò Je milerie di tanti pove- 
relli, che per jnon avere che mettere in mano 
al Cortigiano , nemmeno fi fanno accollare all’ 
anticamere ,* ma le ne Hanno l’ intiere giornate 
negli angoli delle fiale, o a qualche capo di fica-, 
la, che mettono compaflìone a vedergli , colà 
appettano, che efica il padrone per chiedergli giu- 
ftjzia contro qualche potente, da cui vengono op- 
prelli , fie pure riefice loro di proferire due parole 
mentre cammina, e quelle male intefie, e peggio 
confiderate . Ah fantilììma legge di Gesù Crillo 
così vilipefa e da Cortigiani, e da Grandi, che 
i poveri , tanto da te raccomandati., fi conculca- 
no, e fi llrappazzano, come fe folfero beftie , e 
non uomini ragionevoli, ne come gli altri figli 
adottivi di Dio; ma verrà verrà il giorno formi- 
dabile , quel terribile giorno , che fi pagaranno a 
contanti tutti i Hrapazzi de poveri. 

D. L. Bilogna, che ancora voi, Signor Parro- 
co, abbiate qualche rifipetto, e confiderazione , 
vi pare, che fi deva introdurre ali’udienzà d’ un 
gran Signore, colui malamente vellito, e peggio 
calzato , che naulea reca in vederlo? Deve avere 
la fiua Hima la camera dell’udienza, e non av- 
vilirla in tal modo; ci vuole ancor il rifipetto al 
padrone, e non fie gli deve portare avanti, co- 
me fiuol dirli, un pezzente. 

D. G. Sicché a nollri tempi fi fa la giullizia 
agli abiti, non agli uomini. Vada un empio ben 
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vellito all’udienza, che avrà il tutto favorevole 
contro un innocente , che va rappezzato , e non 
può efFere ammeffo , nè fentito, perchè fa nau- 
lca al padrone . Sì eh ? Ah quello Signorino di 
cattivo ftomaco vomiterà tanto il giorno del giu- 
dizio, che gli fi llrapparanno le vifcere. Quella 
mancava a fentirfi, che i poveri tion fi devono 
ammettere a dire le lue ragioni, perchè ciò paf- 
fa con poco rifpetto de grandi . È chi fono co- 
flora, che fervite voi Cortigiani ? Sono forfè del- 
la profapia d’un S. Luigi Re di Francia , che non 
folo non fi vergognava di tenere aperta la came- 
ra a qualunque povero, che richiedefle giuflizia , 
ma l’accarezzava come foffe uno de fuoi figliuoli? 
Difendono forfè dalla flirpe d’uno Stefano Re d’ 
Ungaria, d’un Cardinal Carlo Borromeo, di tanti 
Santi Pontefici, Vefcovi, Principi, Re, Impera- 
tori , che non folo tenevano all’ udienza i mendi- 
chi , ma faceano loro fino da (ervitori alle, men- 
fe ? Sapete chi fono colloro, fono quelli, che alle 
volte per qualche aura di fortuna faliti in alto, fi 
vergognano dare udienza a i poveri , perchè tra 
quelli vi conofcono de parenti llretti di langue , e 
non vorrebbono , che vi folfero per la loro fuper- 
bia . Si potrebbe dire qualche cola di bello, ma 
riferbiamola per più opportuna occafione . 

D. L. E pure credetemi, D. Gilè , che quan- 
tunque molti poveri non fiano ammeilì all’udien- 
za , non oliarne non fono tanto malveduti nelle 
Corti , come peniate , e quando efce il padrone di 
camera vi fono molti buoni Cortigiani che ne han- 
no compalfìone, e danno loro comodo di par- 
lare , informano il padrone , lo pregano per quel- 
la povera gente, in fomma molte volte mi fon» 
trovato in fimili contingenze , e fono rimallo 
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edificato di vedere molti gentiluomini , ed altri 
della famiglia prendere le parti di quei mefchini . 
Sicché il mal colìume non è così inoltrato , e 
comune , quale fi penfa da voi , poi , poi bilogna 
confederare , che i buoni , e i cattivi fono per 
tytto . 

D. G. Sono però più i cattivi , che i buoni . 

E fe voi avete veduto qualcuno da bene , che nell’ 
uicire il padrone dalla camera , ha dato il co* \ 
modo a poverelli di dire le fue ragioni , ne ho ve- 
duti io moltiffimi afpri , e crudeli, che hanno di- 
icacciati quei miferabili con parole ingiunofe , e 
molte volte con bafionate da quei cantoni , ove 
(lavano afpettando , che palfalfe quel fuperiore , 
quei vofiri pochi io gli raffomiglio a quei carita- 
tivi difcepoli del benedetto Gesù , il quale colà 
ne confini di Tiro, e di Sidone diffimuiando di 
fentir s e le grida della Cananea che gli andava ap- 
preflo , gridando : Miferere mei Domine , fili David f 
filia mea male a Dxmonio vexatur : qui non refpon- 
dit ei verbum. ( Matt. 15. 23. ) I Difcepoli lo pre- 
gavano , che 1* afcoltaffe , & accedentes difcipuli 
e) us rogabant eum y dicent es , dimitte eam , quia cla- 
mat pofi nos . Afcolta , Signore , quefta poverella , 
che ci viene appreffo , gridando . Vedere la carità 
di quelli buoni Cortigiani del Salvatore . Ma tra 
voi altri ve ne fono affai pochi di quella fpezie, 
ve ne fono bene moltilfimi di quei rullici , e 
Creanzati , come erano quelli della turba , colà 
preflo Gerico ^ che mentre il povero cieco efcla- 
mava nel paffare di Crillo : Fili David miferere mei , 

( Lue. 18. 59. ) , qui prteibant , increpabant eum , ut 
tacerei ; e perchè ipfe autem magis clamabat , con 
grida , e con rimproveri volevano quelli fpierati 
farlo tacere , come io ho veduto fare più volte a 

mol- 
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molti Cortigiani de noftri tempi, che fé quando 
palla il padrone , qualche pover uomo alza la 
voce , e chiede giuftizìa , fubito gridano .• zitto 
qua, zitto là; zitto qui, zitto lì. Io credo, che 
non polliate negare quanto vi dico , perchè ogni 
momento fi può fentire colle proprie orecchie , e 
cogli occhi proprj vedere. 

D. L. Biiogna però , che ancora fiate informa- 
to, che quella gente minuta da voi nominata al- 
le volte è aliai impertinente, e non s’appaga d’ 
una rìtpoila data da padroni . Ma vuole quanto 
lì chiede fenza afpettare, che s'efamini la fua ri- 
chieda fe fia indebita , o convenevole , e grida , e 
Crepita fenza rifpetto ; molte volte ancora i Signo- 
ri per non effere ftorditi tutto il giorno da quella 
canaglia, appoggiano a qualcuno della Corte que- 
lli negozi badi , e perché alle volte non fi può 
ottenere quanto fi domanda .per elfer cofa da non 
poterti fare , ti crede che le tia fatta ingiuftizia , e 
lì viene a rompere il capo a’ padroni. 

D. G. Alle volte però farà vera ingiuftizia , e 
perchè quei poverelli non fpieghino i loro fenti- 
menti a’ fuperiori , ti cerca tenergli indietro , onde 
non farebbe gran cola, che quelli qualche volta 
s’ ingeriflero ancora in quei negozi * che voi chia- 
mate balli , che fe apparirono tali alla voftra idea, 
non fono però tali iecondo 1’ urgenze di quei po- 
veri bifognofi, poiché fe niente toglie ad un gran 
ricco la perdita d’una lite di cento feudi, toglie 
però molto ad un poverello la perdita di dieci pa- 
oli . Cerca però fempre qualche aftuto Cortigiano 
di ricevere dal Padrone l’ingerenza nelle colè pic- 
cole, per poi appoco appoco mettere ancor mano 
nelle raajufcole , e fpeflo ti fa cambio , con fare 
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attendere il Padrone a cofe di niente , e maneggia* 
re il miniflro le più importanti . 

D. L. Oh che lappola liete voi , oh come fa r e- 
te attaccarvi da una cola ad un’altra, me ne fo- 
no accorto appuntino, che vi fiete imbofcato in 
quefta ma film a politica , me (fa da voi per nono 
precetto diabolico , che qualche Cortigiane tiene 
occupato il Padrone in cofe di poco momento per 
avere egli il maneggio delle più gravi. Affé di 
Giove ,' che non la perdete per corta . 

D. G. Non è poco , che ve ne fiate avveduto . 
V’ eravate forfè perfuafo, che fi doveffe lafciare in- 
dietro una materia , che prevale a tutte P altre 
nell 1 importanza , è che molte fiate è fiata la to- 
tale rovina non folo di cale private , ma P efter- 
minio de’ regni, e delle provincie ? Rifpetto a que- 
lla , ponderando noi lé cofe fino a quello fegno ra- 
gionate, abbiamo pelata nella noflra bilancia la 
paglia. Tutto quello però, che fi pefa adefso , fa- 
ranno pezzi di piombo, come montagne . 

D. L. A confronto di quanto dite, farà d’uopo 
per foflenere tutto quello , che la bilancia elea 
coll’ellenfione fuori de’ confini dell’ uni verfo , che 
i fegni dell’ onde fieno larghi almeno quanto una 
delle quattro parti del mondo, e che arrivino quel- 
li delle libre da un polo all’ altro . Non fo però 

3 ual luogo farà appropofito per 'attaccar P uncino 
i quella voflra fpaventofa bilancia. 

D. G. L’ attaccaremo alla mole del vero, che è 
capace di foffenerla . Ma fe non mutiamo linguag- 
gio, rinovaremoil ventofo fècolo del feicento. Stia- 
mo per grazia ne’ tempi noltri, e fi patii chiaro . 
D. Lilcione mio caro, tutto amabile , galante , e 
dolce più della fapa medefima , fi cominci delle co- 
fe' 
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fe private, e ad oncia , ad oncia fi venga alle pu- 
biche, e vediamo quanto danno cagioni un mini* 

Uro , che vuoi far tutto , e tiene abbada il Padrone 
in quelli affari , che non rifultano un fico fracido . 

D. L. Chi fa , che andate adefso fìlofofando , e 
che cofa vi bolle nel caldaro ? Forfè vorrete per- 
vadere , che i Signori non tengano più miniltri , 
e che facciano per sè lleflì ogni cofa , poco manca 
che voi non diciate, che il Padrone faccia il vet- 
turale, il mozzo di Italia, il facchino . 

D. G. Se volete vedere , lafciate , che io prima 
vi cavi le cataratte , non cominciate alla cieca , e 
tentoni come gli orbi , che non potrete far di me- 
no di non urtare . I Signori fenza fare i mozzi di 
Italia, i vetturali, i facchini pofsono intendere co* 
fa fi comanda da qualche fuo cattivo miniltro a 
i facchini , ai vetturali, a i mozzi di Italia, che 
molte volte lavorano per il miniftro non per lui. , 
che è Padrone , date tempo , che voglio aprirvi 
gli occhi come le lampade . Principiamo, come ho 
detto, da una cafa privata , la quale però per efse- 
re facoltofa abbia bifogno di gran maneggio . Po- 
niamo in quella un miniltro fecondo il taglio , che 
vi fi tratta, fi dia a quello campo libero di fare 
ilftutto, fe ne llia fulla fidanza di coltui il Pa- 
trone fconfiderato , e poi confidente i bei giochet- 
ti, che alla giornata fuccedono. 

D. L. Confefso di non capirvi . Che forfè un Si- 
gnore di gran portata non deve avere Un miniltro, 
che regoli le cofe fue familiari? Non deve egli tene- 
re chi invigili a’fuoi interefiì ?~ed uno principale 
fra gli altri , a cui comandi, fate quello., fate que- 
llo , fate quelt’altro negozio ? Voi volete far cam- 
minare il mondo fuori d’ una llrada , per la qua- 
le ha camminato per tanti fecoli . . 

Q z D. G. 
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D. G. Avvertite D. Lifeione , cheia sbagliate , e 
la prendete per il traverfo, noi fiamo fuori del cafo. 
Ricordatevi, che m’avete detto, che un Signore 
deve avere un miniftro al quale comandi, che è 
lo ftefso , che dire , che faccia la volontà del Pa- 
drone , ed io tratto d’ un mimftro , che per non 
efsere comandato , e per fare quanto gli piace , 
trattiene il fuo Signore in bazzecole , e fa ap- 
punto come un aftutiffimo ladro, che per fac- 
cheggiare una cafa getta un tozzo al cane, perchè 
trattenendofi a roncarlo non abbia tempo di la- 
trare , e lo feopra . • • • 

D. L. Eh via non fo cofa vi diciate . Che i pa- 
droni d’oggi giorno fono forfè bambocci, che fi 
trattengano al gioco de’ noccioli , che non penfi- 
no bene al fatto loro, e che non abbiano cogni- 
zione del miniftro, che tengono ? lo credo, che 
prima di mettergli in mano il tutto, facciano di 
lui una elatta , è lunga efperienza , perchè niuno 
fida il fuo in mano d’un altro alla cieca. 

D. G. Appunto da quefta efperienza , che voi di- 
te , fono ingannati ; perchè un attuto e perverfo 
miniftro , perchè gli fia dato il maneggio di tutto 
moftra fui principio maraviglie di fedeltà per ad- 
dormentare a poco a poco il Padrone , e fonovi 
alcuni di tempera così raffinata , che non fi cura- 
no di perdere qualche cofa del proprio per poi a 
lungo andare rifarfene a mille doppi .• ma qui per 
migliore fpiegazione di quanto dico abbifognano 
el'empj . Sentite dove arriva la politica diabolica 
d’ alcuni tali . Subito , che arrivano a maneggiare 
i libri, e le carte d’interefse de’ loro padroni , fi 
mettono a perdere una picciola cedola delle pro- 
prie , e la portano al fuo Signore fingendo d’ aver- 
la trovata at^afo fra i cartolari , fi privano di qual- 
J che 
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j che doppia, colla fcufa d’efserfi forfè fmarrua tra. 
le fefsure delle cafsette ; onde i Padroni , che non 
arrivano più oltre , cominciano a prender concetto 
della fedeltà di coftoro , vanno crefcendo l’aftuziò 
di quelli ladri donzellici , (ino a che quei buoni Si- 
gnori credono aver tale efperienza della fedeltà di 
coftoro , che fidano loro il tutto , ed hanno tale 
impresone, che fieno buoni miniftri, che fe gli 
vedefsero rubbare cogli occhi proprj , crederebbono 
d’ ingannarli . . . . : - 

D. L. Ammetto, che vi fia un miniftro di così, 
fina malizia, e che con quella inorpellatura pofsa.' 
ingannare il Padrone coll’ ufurparfi mille volte dì 
più di quello, che ha gettato del proprio per mo- 
ftrarfi fedele , ma Tempre non la farà sì pulita, che 
i miniftri fubalterni non lo trapelino, e ne rendin» 
bene informato il Padrone . 

D. G. Ma voi non làpete , che un inganno fcufa." 
l’altro, e che una malizia chiama l’altra malizia.: 
Se avelie fatta voi una rifleffione al capo 16. di S. 
Luca , fi farebbe da voi apprela una giultiffima idea- 
d’ un foprafino miniftro per farfi amare dafubalter-, 
ni , in quello fcùbe quinquagmta , e in quello /<rr/~ 
be ofìoginta a debitori, che doveano dare il molto 
più al Padrone . Adelfo vi fo la fpiegazione della- 
parabola. Un miniftro ch’è cattivo pet il Tuo prin- 
cipale , è utile a miniftri inferiori , perché chiude, 
loro la bocca colle cortefie, e cerca di farfegli tut- 
ti amici de mammona iniquitatis . Loda quello, e- 
gli fà crefcer falario , ajuta la famiglia di quello 
colla robba del Padrone , e nel libro de’ conti non. 
appanfce, difende quell’ altro, quantunque fia de- 
bitamente accufato , in fomma fi cattiva gli animi 
in tanti modi, e maniere, che tiene addormenta- 
ta tutta la famiglia di cafa , come appunto tic- 
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né addormentato colui , che ri è capo. 

D. L. Si palli , che pofTa fuceedere tutto quello j 
ma è poflibile , che il Padrone Ha talmente opia- 
to da coftui , che non apra mai gli occhi a vede- 
re le cofe fue ? Che fia dimentico affatto de’ fuoi 
ìntereffi ? Che non cerchi, non domandi , non s* 
accorga di cola alcuna? £’ morto, feppellito, non 
ila più al mondo , nonché in caia fua ? 

D. G. Adeffo veniamo all’ arte foprafina , per- 
chè il Padrone non cerchi , non domandi , non s* 
accorga di cofa alcuna .. Il raffinato miniffro fta 
attento ove penda l’inclinazione del fuo Signore, e 
cerca di tenerlo applicato in quegli affari ove fi 
trattiene con genio , accrefcendo il comodo di 
effi per farvelo maggiormente occupare, deviando- 
lo con tale ingegno dalle cofe di più premura per 
introdurli il volpone nell’ ingerenza dj effe ad uti- 
le e vantaggio di sé medrfimo . Mi fpiego meglio. 
Qual grande è vago di fabriche , ecco Paffuto Cor- 
tigiano , ora gli porta il difegno d’ un bel Palazzo, 
ora d’ una villa , ora d’una vaga fontana , gli met- 
te in teffa di far quel giardino, quel luogo di de- 
lizie, di mutar quelle camere, quelle fale, ed al- 
tre limili molte cofe . Se n’ ubriaca il Padrone , e 
pone ogni fuo penfieronel materiale di quanto vuo- 
le , che s’ operi . E frattanto non fi cura lapere 
quanto grario flia ne’ granari , quanto vino nelle 
cantine , quanto olio nelle difpenfe , che prezzo 
corra di tali cofe . Ed il miniffro frattanto vende, 
rivende, traffica , compra , dà, riceve , fegna quan- 
to gli piace , come gli pare , paffando meli , ed an- 
ni fenza mai effer chiamato al rendimento de’con- 
ti , e quando vi li chiama , s’ ammette tutto il re- 
gnato, pattando fempre per incorrotto, e fedele. 
O. L. Mi fate trafecolare , mentre tenendovi tutti 
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per un rigorifta non vi facciate ffcrupolo di tant 
giudizi temerari fatti da voi contro de’ miniftri de’ 
Grandi . Stiamo fui punto . Voi prima m’avete det- 
to , che quelli tali fono foprarììni , che tengono , 
addormentati i padroni , che di niente s’accorgo- 
no, che i fubalterni, qantunque fappiano qualche 
cofa , fono da efli beneficati , e non parlano . Co- 
me dunque voi lapete quanto mi dite , che nella 
Corte medefima, ove quefte cole fuccedono , fi vi- 
ve alla muta, e non le ne difcorre nemmeno per 
ombra ? ; . > 

D. G. Adagio , che l’ argomento non è sì forte, 
come peniate. Primieramente tutti i miniftri de’ 
Grandi non hanno la coicienza di travertino, nè 
tutti i Padroni fi fanno mettere il panno agli occhi, 
vi fono de’ miniftri timorati di Dio contenti folo 
del fuo falario , vi fono de’ Signori favi > e pruden- 
ti , che vogliono conofcere il fatto fuo : mettiamo 
quelli in un canto. Il mio giudizio per elfer te- 
merario doverebbe fondarli in Tizie, in Cajo, in 
Martino, in Francefco j ma non e così, Padron mio, 
perche parlo di chi fa il male , non giudicando d’ 
alcuno in particolare. Veniamo al refto. Voi mi 
dite come li polla da me lapere quanto , e che fac- 
cia un cattivo miniltro , quando niuno ne parla ma- 
le. Ed io vi rifpondo, che non lbno necfflfarie 1’ 
-orecchie, quando gli occhi ci polfono difingannare, 

< farci venire in cognizione del vero. Viene in que- 
lla voftra Città un foraltiere , che non avendo im- 
piego nel proprio paefe da poter mantenere la pro- 
pria famiglia, cerca bulcarleio altrove, viene , tor- 
no a dire veftito alla buona, e con pochi, o munì 
foldi’in faccoccia, ha la fortuna d’ entrare al ma- 
neggio della robba di. quel Signore , in pochi mefifi 
vede mutare la fpoglia come la ferpe , abiti gallo- 
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nati, finitime tele , orologi, fcatole d’argento, e 
molte, ed altre limili galanterie . Palfa qualche an- 
no, fi fanno nella fuaTatria rinveftimenti , fi com- 
prano poderi, lì fabbricano palazzi, fi arriva mol- 
te volte a mandare la moglie in carrozza, fifa chi 
ha meffe infieme delle migliara in contanti . Dite- 
mi un poco, dove in sì breve tempo tante ricchez- 
ze ? Potrete rilpondermi , che l’ha radunate col fuo 
falario. Vediamolo fe polfa effere. Quanto voglia- 
mo dare il mefe. a coftui ? Diamogli quindici , Ven- 
ti feudi: caviamo da quelli il vitto, ed il veftito 
fontuofo per sè medefimo, fi detragga quanto ri- 
metta per il mantenimento della famiglia, e ve- 
dremo , che per quelle fòle cofe non arrivarebbe 
il falario alla metà della via , dunque per quai 
canale fono a lui derivate così all’improvifo tante 
ricchezze ? Ditemelo voi per grazia , perchè io non 
fo arrivare a capirlo » 

D. L. Che forfè non fi danno uomini di fina in- 
duflria , che col traffico fanno dal poco cavarne il 
molto? Non può un miniflro Cortigiano traffica- 
re i fuoi debiti emolumenti , cavarne buon frutto, 
e farli in breve tempo ricchilfimo? L’abbiamo nell’ 
Evangelio come fono i fervi indullriofi, de’ quali 
chi ebbe cinque talenti , ne guadagnò cinque al- 
tri , chi n’ ebbe due, ne feppe mettere infieme altri 
due, e quello, che n’ebbe uno folo, e lo nafeof» 
in vece di trafficarlo, fù dal Padrone punito. On- 
de fi vede, che l’induflria nelle Corti v’è fempre 
Hata . 

D. G. Mi rallegro con voi della bella , e facra 
erudizione , ma però apportata in vollro disfavo- 
re, ed in vantaggio del mio argomento. Notare 
prima ove cade l’ induflria de’ fedeli fervi dell* 
Evangelio, che il guadagno che ricavano da talen- 
■ ti, 
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fi , non fe lo mettono in borfa , ma lo portano al 
Padrone , e lo confettano tutto intiero .• Accedens 
qui quinque talenta acceperat , obtulit alia quinque 
talenta , dicens : Domine quinque talenta tradidi/ìi 
inibì, ecce alia quinque fuperlucratus fum . Mat. 25. 
Sentite voi quei due termini obtulit, & ecce? Que- 
lli notano , che ettendofi fatto il traffico colla rob- 
ba del Padrone , a lui appartiene 1 ’ utile ricavato . 
Ma i minittri , de’quali noi difcorriamo , mettono 
in mercatura il capitale del fuo Signore, ed appro- 
priano a sè medesimi i vantaggi , che fe ne cava- 
no. Nè occorre, che mi diciate, che vanno traf- 
ficando il proprio falario, perchè al difalco, ches’è 
fatto , o poco, o niente avanza per mantenerfi , e 
quando ancora v’avanzatte , rimarebbono indietro 
i vantaggi del Padrone , per attendere a i propri. 
Sicché o in un modo , o nell’altro, che fia, fem- 
ore intaccano l’ anima . E per venire alle corte un 
buon miniftro, e di retta cofcienza ha gutto, che 
il fuo principale veda fpettò gli fuoi intereflì , e 
cerca lempre informarlo , dove l’ altro , che vuole 
arricchirli , lo tiene occupato in cofe di niente , 
e quando egli domandi di qualche cofa , o fi mu- 
ta difcorfo, o s’imbroglia. 

D. L. Comincio a capire di tal materia , vole- 
te che ve la confetti Signor Parroco , che dite be- 
ne ? Io mi ricordo d’ una perfona qualificata , che 
fi dilettava di mufìca, ed un fuo minittro gli con- 
duceva fempre in cafa maettri di cappella , ululi- 
ci , cantarine , cafiratini , fonatori di cembalo , di 
liuto, di violino, e di mandola, e fimilc altra vir- 
tuosa canaglia , e giorno , e notte altro non fenti- 
vafi in quella cafa , che un mifcuglio di fuoni , e 
di voci, e mi ditte un galantuomo di fenno, oh 
quanto farebbe meglio cottui a penfare agl’interettì 
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di cafa Tua , che Dio lo fa come vanno .* ed iti 
fatti pacarono pochi mefijche quel fuo miniftro aven- 
do fatto un cutnolo di molte migliarafe ne fuggì via, 
e non fe ne feppe più nè puzza , nè odore > Oh 
quanto averebbe fano meglio collui, che in vece 
di tenere fopra il tavolino carte di note , d'ariette, 
di fintarne, v’ averte tenuti i libri de’ conti, e le 
notizie delle fue grafcie , perchè in tal modo queir 
adattino non averebbe fatta cantar la borfa alla 
barba di lui . 

D.G. Ringraziato Dio, che non faranno i miei 
giudizi temerari, come poco avanti dicette . Que- 
iti appunto fono i modi , che ufano quelli Lazaro- 
ni per far delle doppie in pochiftìmo tempo, e 
lènza fatica, e cavano utile, e vantaggio da tut- 
te le loro incombenze . Lafciamo le molte , e met- 
tiamo poche in lilla , per far aprir gli occhi una 
volta a tanti poveri Signori , che fono afsaflìnati 
lenza avvedertene. Quel Signore ha inclinazione 
alla caccia, il faccendone di Corte gli comparisce 
avanti colle nuove , che nella tal felva s’ è Scoper- 
ta una gran Riandrà di cignali, un gran numero 
di cervi , un buon branco di capri , il Padrone va, 
e fi diverte. Ritorna, e un altro giorno gli lì dà 
notizia che per l’erta del monte va pafcolando 
gran quantità di pernici , che nel tal luogo defer- 
to vi s’adunano molte (lame, il Padrone ritorna 
in campagna, vi Ha molti giorni, e fempre più 
gli crelce il vizio di tale divertimento. Ma frat- 
tanto la volpe mallra , che opera ? Se ne Ha in 
cafa ad attendere al negozio , mette gli opera) nel- 
le vigne, negli oliveti , nella coltura de’ campi, e 
fe fono flati venti il giorno al lavoro, ne legna 
trenta. Allora è il tempo di rimettere le grafcie, 
quali , c come , e quante gli pare , e allora è buo- 
na 
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na occafione di far la decima . Onde , facciamola 
corta. Se lì dà un miniftro, che Dio guardi, co- 
me può darfi , fetnpre però colla riièrva de’ buoni, 
di tal cofcienza, come potrà foftenerfi la cala di 
quel Signore, che s’ è fatto da colui acciecare ? 
Sentitemi D. Lifcione, 1 ’ .Evangelio è un gran libro 
ancora per la civile, e onefta economia . Leggete 
di quel gran Padre di famiglia al 20. di S. Mat- 
teo, che non per mezzo del miniftro, ma per se 
ftefso trovò gli uomini per mandargli alla coltura 
della fua vigna . Exiit primo mane conducete opera- 
rios in vineam fuam , . conventione fa 61 a de denario diur- 
no . Notate , che il patto del pagamento fi fa da 
efso, non dal miniftro, onde non può efsere in- 
gannato nè dal numero degl’ operar) , nè dalla 
Unzione d’un cattivo amminiftratore d’aver fatto 
il patto per dodici, quando è flato per dieci. E 
fo che alcuni non fi fanno fcrupolo di cofcienza 
di ricercare perfone, che non hanno lavoro, che 
coftretti dal bifogno faticano per quello di meno 
che è folito darfi, e poi fegnano nelle partite ii 
confueto emolumento, e fi credono, che queft’in- 
duftria fi pofsa fare , fenza confideraiione , che 
quefto è un rubbare a man falva , e che eflì fono 
tenuti ad ufare l’economia in utile del Padrone , 
non in proprio vantaggio , mentre fono pagati per / 
queft’ appunto, perche cerchino un onefto guada- 
gno del fuo Signore . Ah D. Lifcione confefso,che 
vi fono de’ buoni miniftri, e ne conofco moltiflì- 
mi ; ma può efsere , che ve ne fieno ancora di 
quefto taglio, e fe vi fono , quando fi fanno le 
debite reftituzioni ? Non fo come la paifaranno al 
tribunale di Dio : Quid prodeft homini ut univer - 
fum mundum lucretur , anima: vero fua detrimentum 
patiatur ? Dico di tutti , e non dico d’ alcuno, chi 
fi feotta , fi tiri indietro . D. L. 
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D. L. Io qui non fo , che rifpondermi . Se voi 
falvate i buoni , io non polfo difendere i cattivi . 
Solo polTo dirvi una cofa , che molte volte qual- 
che Padrone è caufa al miniliro d’ingroflar la co- 
fcienza. Parimente perchè , come voi dite , il Pa- 
drone non bada molto a’ luoi intereflì per diver- 
tirli in affari di poco momento , in fecondo luo- 
go perche qualcuno dà a chi lo ferve poco fala- 
rio , onde molti cercano cicotnpenfarfi con quelle 
induttrie da voi rammentate. 

D. G. E’ veriffimo, voi dite bene , alcuni Si- 
gnori pagano poco, e fono ferviti meno , e fe non 
aprono gli occhi come lanterne , la fanno male . 
Conlìderate poi, che può effare quando fi lafciano 
totalmente acciecare dalle paftocchie , che loro ven- 
dono i miniftri di quella fatta, che non folo cer- 
cano di fare il loro negozio per quelle illecite ftra- 
de, che abbiamo dette, ma ve ne fono niiile al- 
tre , che tralafcio per non tediarvi , folo tocchia- 
mone alcune le più comuni . Già , come fi dif- 
fe , tenendoli dal miniliro occupato il Padrone in 
cole di niuna loflanza , lo rende inabile ad agire 
le più rilevanti, e a non fapere che farli , onde 
tutto appoggia al miniliro , che colla facoltà del- 
le chiacchiere li rende apprelfo quel l'emplicione 
in ftima d’un uomo grande. S’ha da fare pertan- 
to da quel Signore una vendita , ovvero una com- 
pra di cola conliderabile , tutto il pefo di compire 
il negozio s appoggia alle fpalle di quel miniftro, 
il quale dice al Padrone , che non fi rompa la te- 
tta fu quell’ affare , ma che attenda alle fue lolite 
cofe , che farà di lui impegno il far tutto riulcire 
con vantaggio di fua Signoria Illuttriflìma . Ohi- 
mè D. Lilcione mio caro ! Oh quanti imbrogli , 
quanti maneggi, quanti inganni a proprio utile , 
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e a Jifàvvantaggio del Padrone in fimili affari o 
fia per vendere, o fia per comprare , accordi fe- 
greti con miniltri, e fotto miniltri, (ottomani da 
una parte, (enfali dall’altra, fi ricevono delle gran 
fonarne, che non entrano nelle borfe de’ Padroni , 
purché il miniltro accordi quanto non fi dovereb- 
be accordare, e frattanto al principale , che per 
così dire Ita giocando a gattacieca, (ì danno a cre- 
dere mari , e monti , fi dà a vedere un utile di 
migliora, quando è (tato uno fcapito di milioni. 

D. L. Non più D. Gilè , non più, v’ho capito, 
v’ ho capito, mettetevi l’acqua in bocca, ch’io 
non fo darvi torto , anzi a quanti maneggi , che 
voi dicelte , n’ aggiungo un altro non inferiore . 
Quel grande è in iftato di prender moglie, il mi- 
nierò fecondo il folito vuol farvi negozio , o per 
empire la borfa , o per avvantaggiarfi a qualche 
gran polto, dove tiene la mira, parla al Padrone 
intorno di tale importanti (fimo affare éon (enti- 
menti da Seneca , e con (egni di tal premura per 
i di lui vantaggi, che Pammaga , l’incanta , lo 
rende eftatico. Si prende egli tutto il carico di 
trovargli la fpofa , fi cominciano i trattati con 
perfona alle volte inferiore , ma vantaggiofa per 
lui , che ne (pera un buon premio , ed un mezzo 
per aprirli la ftrada a qualche gran carica , cono- 
ide, che il fuo Signore per tal parentela può ri- 
manervi di fotto sì rilpetto alla dote , sì rifpetto 
alla difuguaglianza del grado, non importa, balta 
che egli tiri l’acqua al fuo mtìlino , e fe quello 
degli altri macina a fecco , buon viaggio. So io, 
che mi dico . Oh quante volte quefti parentadi 
hanno meffo a fuoco nonfolo le. cafe private , ma 
i regni medefimi, e le proviflcie , e non di rado 
r efaltazione d’ un miniltro ha prcfo fondamento 
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nelle rovine de iudditi ; lo fa la povera Italia 
quante fiate ha veduti quelli fpettacoli . Signor 
Parroco mio, in alcune cofe ho avuto genio dr con* 
tradirvi , ma in quella materia mi Tento dimoia* 
to ad accordarmi con voi. 

D. G. lo fin qui non ho intefo ragionare Te non 
di Signori privati , un minillro de quali fe fia 
cattivo , non può recare difavvantaggio che ad 
una fola famiglia j quantunque alle volte metta 
ancora in Scompiglio l 'intere città „• ma non è mio 
difegno l’andare più alto, perchè elTendo vecchio, 
-e aliai debole, non voglio precipitarmi , e che qual' 
che coramvobis di Corte dovelTe ridere alle mie 
fpalle . 

• D. L. Signor Parroco è l'ora affai avanzata , e i 
miei rifpettivi impieghi, le mie cure premurofe , 
non ammettono , non comportano . . 

D. G. Oh quanti pleonafmi , che andate sbot* 
tando ! che rifpettivi , che premurofe , che foppor* 
tano, e. non lòpportano ? Dite, che avete che 
fare , e non potete più trattenervi , e Dio v’ ac- 
compagni . 

-, VISITA SESTA, 

E U L T I M A . 

— I , 

D. G. T) En venuto D. Lif. , oggi non afpettava 
Jj la voilra vifita, perchè oltre effe r 1’ ora 
affai tarda, è un tempo affai umido, e per con* 
feguenza contrario alle parucche de Cortigiani , 
che danno nella attillatura , e nella galanteria . 

D. L. Che vuol farci ì Così porta la polizia del- 
la Corte . 

D. G. Compatitemi, che io fcherzo , ma per 
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dire il vero , non vi mancano ancora nelle Corti, 
de fciamannoni , e che vanno alla buona , alla 
buona fpecialmente dove fono quei padroni , che 
tirano alla vita fpirituale. 

D. L. Per quello appunto è data oggi così tar- 
da la mia venuta , perchè fono andato a palTare 
un’ imbafciata ad uno di quelli tali , e m’ e con- 
venuto molto affettare , perchè dava facendo una 
conferenza fpirituale colla famiglia . 

D. G. Sia pur benedetto quello Sig. chiunque 
fiali , che almeno , almeno fa quanto può dal can- 
to fuo per rendere la fua famiglia timorata di Dio , 
ed efemplare a tutte 1 ’ altre Corti , e Signorie di 
quella vodra città, e farà di freno a tanti fcanda- 
li , che nell’ altre fuccedono . 

D. L. Credetemi D. Gilè, che quando entro in 
quella cafa, mi par di vedervi un alfemblea non 
dico di Religiofi , ma di Santi , e d’ Angeli di Pa- 
radifo . 

D. G. Nol'tte , però, credere omni Spirititi ( Joan. 
ep. 14. 1. ) D. Lif. mio caro , ma fpiritum probate 
an ex Deo fit . Perchè molte fiate c’ inganniamo, 
e s’ ingannano ancora quei troppo buoni Padroni , 
fe colla bontà della vita non accompagnano una 
prudenza , ed una fomma cautela , e come luol 
dirli un occhio d’argo per bene efaminare, e fce- 
gliere il vero grano dal loglio. Noi tutta via fia- 
mo Tempre tenuti a penfare il meglio del nodro 
proffimo , fino che ci coda evidentemente il con- 
trario, ma ad eflì come capi di famiglia è lecito 
il fofpettare dando cogli occhi aperti per conofce- 
re, fe vi dia in cala qualche lupo fotto mantello 
di pecora . 

D. L. Già me n’era immaginato, che da Voi a’ 
entrarebbe in queir ultimo precetto, che dà il Dia- 
volo 
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volo a Cortigiani di faper fare l’ ipocrita per in- 
gannare i Padroni , v’ è venuta la palla al balzo 
appuntino; ma qui Signore Parroco mio bi fogna " 
andare col piè di piombo , perchè fi tratta d’ una 
materia a conofcerfi troppo difficile , e potrelle 
prendere uno veramente fanto per un furbo , ed 
un trillo. 

D. G. Oh quello poi nò Signore Lifcione mio, 
non s ha da fare il giudizio fopra ad alcuno in 
particolare , ma s’ ha da feguire l’ infegnamento di 
Chrilto benedetto.- A fruEi'tbus eorum cognofcetis eos . 
Bifogna fcoprire le qualità degli ipocritoni di Cor- 
te dalle loro azioni fe quelle fono buone , incor- 
rotte ; e fecondo la vera pietà criltiana , fe nell’ 
occafioni , che loro fi prefentano, gli veggiamo 
moderati nelle paliioni , non attrillarlì nelle difgra* 
zie, non gonfiarfi nelle fortune, teniamoli certa- 
mente per buoni , che fono tali ; ma fe fanno il 
contrario, lofpettiamo pure , che la di loro bontà è 
più vicina ad elfer falla , che vera . * 

D. L. Tutto accordo , ma non tocca a voi a 
parlare , poiché tali fcoprimenti non fi polfono 
fare, le non da quelli, che hanno una pratica lun- 
ga, e quotidiana di effi, onde voi, che Hate Tem- 
pre in cafa, o al più dentro i confini della vollra 
parrocchia , non fo come polliate decorrerne , e 
mollrare le qualità dei terzo, e del quarto quan- 
do appena lo conofcete di villa . 

D. G. Ma qui voi D. Lif. prendete un granchio 
a fecce, e venite a calunniare la mia intenzione , 
che non è quale la li prende. Io non parlo per- 
chè abbia in mente 1’ efempio di qualcuno , o di 
molti, ma difcorro per le generali , e di quello 
che fi fente dire elfere accaduto, e che può acca- 
dere, e non dico £ accaduto, o accade nella Cor- 
te 
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te del tale , e del tale , d’ onde farebbe neceflaria 
la pratica , che voi dite . ' 

D. L. Orsù diamovi quella vinta , e facciafi a 
voftro modo ; ma non fo come rifponderete a 
quell’ altra cavata tale quale dalle vollre ftelfe pro- 
pofizioni . Non potete negare d’avermi detto , che 
un Cortigiano ippocrita lì conofce facilmente nell’ 
accidente di tentare qualche fua paflìone, perchè 
fe non è veramente buono , diffìcilmente relìlle , 
e non può Ilare alle molfe . Diamo a collui un 
padrone veramente fpirituale èpoflìbile: che que- 
flo padrone non arrivi a conofcerlo o per sè ilef- 
fo, o per mezzo d’ altri, che praticano giornal- 
mente con quel finto fantone ? è credibile , che 
non lì dia mai un’occalìone per ilcoprire le frodi? 

D. G. Si fanno , lì fcoprcno , lì conofcono , ma 
non fi credono a chi le rapporta , anzi il padro- 
ne è talmente ( lafciatemi dir così ) ammaliato 
dal fìnto Cortigiano , che non crede a fuoi propri 
occhi , alle fue proprie orecchie , e così inbevuto , 
che colui fia veramente un Santo, che in faccia 
ancora d’una palpabile verità penfa d’ ingannarli , 
di travedere . 

D. L. Bifogna però che, per farmi forbire que- 
flo bevarone , che mi fi prelenta da voi , mi dob- 
biate prima concedere, che quello padrone fia un 
uomo veramente di paglia , che non fi fappia fer- 
vire nè degli occhi , nè dell’ orecchie , o che fia 
una llatua di fate come la moglie di Lotte . 

D. G. Io non ve lo voglio dare , come voi di- 
te, nè per un uomo di paglia, nè per una llatua 
di fale, ma per un uomo di fenno, di garbo, av* 
veduto , e accorto ; dovete però confiderai , che 
un ippocrita veramente tale lludia tanto , e poi 
tanto per parere il fuo perlònaggio a dovere , che 

P vi 


Digitized by Google 


• 4 16 Bilancia d.e’Cortig. 
vi vuole per così dire un miracolo di Dio bene- 
detto per effettivamente fcoprirlo. Non è già un’ 
apocrifa iftoria quella del Molinos accaduta fugli 
occhi di tutta Roma, e pure per quanti anni ten- 
ne ingannati Uomini di gran fenno , e di gran 
pratica nelle cofe del mondo ? Non vi fumo forfè 
di quelli, che quantunque l’enormità di colui fuf- 
fero più chiare , che non è il lume del Sole , eb- 
bero a provarvi del grande ftento per crederle * 

D. L. Tutto bene , ma quivi fiamo in altra 
materia affai da quella diverfa, poiché quei per- i 
fonaggi, che voi adducete, vedevano la fola finta 
compofiezza del Molinos , non lo tenevano in ca- 
fa propria , e come fuol dirli fotto degli occhi , ! 
non ne avevano continuata la pratica , ma folo 
quanto comportava qualche occafione; ma qui fi 
tratta d’un Cortigiano, che fia fempre in cafa, e 
in faccia al padrone , e che difficilmente da lui fi 
perde di mira < . 

D. G. E’ vero fiamo in diverfa materia , ma 
quando vi farò toccare colla mano , che ancora 
quella razza di gente, che fia fotto gli occhi del 
padrone, fa ingannare elfo più che il Molinos , 
che ingannava i lontani , e quelli , che poco lo 
praticavano , non direte aleutamente in tal modo. 

, D. L. Non fo immaginarmi fu quali fondamenti; 
polliate appoggiare quanto volete provarmi , per- 
chè al mio parere vi bifogna un’ afiuzia più che 
diabolica per ingannare un padrone, che tutto fa, 
tutto vede. ....... 

D. G. Aleutamente , che non vi vuole di me- 
no , ma pure tanto penfano , tanto girano , e ri- 
girano, finche trovano da buttar la polvere fugli 
occhi a quelli , che fervono . Cominciamo dal po- 
co, che lenza avvedercene entraremo nel fnolto v 
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Il Cortigiano , che vede il Padróne inclinato al 
bene , ed a Seguire le morali virtù , fa appunto co* 
ime facevano i fcolari d’ Aditotele , che balbuti- 
vano, perchè egli era balbuziente, e quegli di Pla- 
tone, che facevano i gobbi, perchè il maeftro era 
curvo, quantunque nè gli uni, nè gli altri avef- 
fero tal difetto ; così quella canaglia affetta le virtù 
del fuo Signore, benché fia piena di vizj fino alla gola . 

D. L. Beniffimo . Ma fiarno fempre da capo ,. 
Il punto fi è , come quelli vizj o non fi Scopra- 
no , o non s’ apprendano , o non fi credano , que- 
fio dovete fpiegarmi , e di quello rendermi balbe- 
Volmente capace. Io non v’ ho mai negato, che 
fi diéno Cortigiani viziofi , e che fi poffana ascon- 
dere fotto cappa di virtuofi , e di buoni , la mia 
difficoltà confitte , come facciano ad abbagliare i 
padroni in quella maniera, che avanti da voi fi 
ditte» Ma non venitte a Spiegarvi con quella chia- 
rezza , che liete folito . Io dubito molto , che vi 
troviate affai del difficile per potervi sbrogliare da 
quello laccio , nel quale forfè per inavvertenza vi 
Siete pollo da voi medefimo . 

D. G. Potrelle ciò darvi a credere , quando io 
iion fotti folito di bene, benepenfare le parole pri- 
ma di dirle, e per farvi vedere, che non v’è quel 
difficile, che Supponete dirò più di quello, che m’ 
era prefitto in mente di dire. Cominciamo dal fon- 
te » Datemi un Cortigiano Superbo, che voglia af- 
fettare avanti il fuo padrone umiltà , lo Sentite 
chiamarli avanti di lui l’infimo della Corte , inca- 
pace di fervido, indegno di Ilare cogli altri della 
famiglia; ma fe un altro piglia un pollo avvan- 
taggiato o alla menfa , o in altro luogo , Se quel- 
lo gli manca d’ una sberrettata , d’ una riverenza 
profonda , lo fentite fremere > accenderli in furie , dar 
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D. L. Sin qui tutto bene , ma fé il Padrone pe- 
netra quell’ atti di luperbia , penfate voi , che lo 
ten«a per quell’ umile , che fi fingeva avanti la 
fua°prefenza ? Io non me lo pollo affolutamente 

pervadere • » . . * 

D. G. Se non v’ ho detto ancora il principio 

dell’ Alfabeto, come volete capirmi? Lafciatemi 
refpirare per carità . Il volpone , che s’ è accorto 
della zannata, che ha fatta, non vuole perdere il 
credito appreso il Padrone , onde ricorre a Ia- 
liti fuoi ripieghi . Si prefenta al medefimo quali 
colle lagrime agli occhi. Ah Signore, gli dice, mi 
fono fatto trafportare un poco dal zelo, quel tale 
è dominato da qualche fpirito di fuperbia, Tempre 
cerca d’ elfere fuperiore agli altri ne’pofti, io non 
dico per caufa mia, perchè quando V. S. Illuftri'- 
fima me lo comandi , prenderò ancora il luogo 
del cane fotto la tavola , ma ho (limato bene re- 
primere quello fpirito almeno per efempio degli 
altri .* ho detto ancora quattro parole ben pelate a 
quell’ altro, perchè quantunque io non l’abbia of- 
fefo , non mi parla , non mi faluta , in lomma 
ini tratta come nemico, la noftra legge non co- 
manda così , quello, che ho fatto , 1 ho fatto per 
onore di Dio , e per falute dell’ anima loro : quan- 
do V. S. Illultriflìma non vuole , che parli più , 
non parlerò , leguitando a badare al folo fatto 
mio, e a correggere me medefimo , che ne ho 
più bifogno degli altri . Quel Signore buono di fua 
natura , e che \ non fa penlar male d’ alcuno , non 
folamente approva la condotta del maligno ipo- 
crita, ma vuole, che corregga , che gridi , che 
ilrepiti , acciò tutta la famiglia cammini per 
la ftrada della virtù . Onde prevenuto in tal mo- 
do, dite, che vada un altro a dirgli , che quel 
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tale è unfuperbo, che fa, che dice, e poi dite- 
mi , che gli creda .♦ dirà bene , che lo calunniano 
attorto; che non poffono fopportare il fuo zelo , 
che tutta la famiglia vorrebbe Tanta. 

D. L. Palliamo, che quello vizio fi poffa inor- 
pellare in tal modo , come faremo d’ alcuni altri , 
che non hanno tanto capitale per ricoprirli, fpecial- 
mente fe fono di tale fpecie, che non ammetta- 
no fcufa, che anzi più lì voglion celare, più lì 
palefano ? come in particolare foccede alla tena- 
cità , perchè non fi può fingere d’ elfer liberale, e 
caritativo con i poveri, nè difprezzatore delle co- 
fe terrene, fe effettivamente non fi dona, e non. 
fi fpogliano del fuo . 

D. G. Mi fate ridere D. L. anzi quella è la mag- 
gior bottega di traffico , che abbia il finto fpiri- 
tuale di Corte , e ci fa guadagno , e non poco . 

D. L. Alle , che mi fate trafecolare , Ilo colf 
orecchie attentilfime per fentire quella moda di 
nuova invenzione di far limofma , per guada- 
gnare . 

D. G. Prima però di parlare , intendo Tempre 
di protellarmi, che me la prendo con i Cortigia- 
ni finti Ipirituali'per ingannare i buoni padroni , 
non con quelli che veramente fon buoni , e 
virtuofi , e che fono tali per piacere a Dio , e 
non a i loro Signori . Ma veniamo al punto, che 
voi defiderate lapere. Uno di quella fpecie, che 
vuol trafficare la vernice della Ipiritualità, fa ve- 
nire di tanto in tanto qualche perfona povera al- 
la fua camera, le fa invero qualche elemofìna , le 
dà qualche abito ordinario de’fuoi , per fare mag- 
giormente conolcere, che è fiato riveftito da lui, 
dà qualche particolare fulfidio a perfone religiofe, 
perchè quelle parlano volentieri de’fuoi benefatto- 
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ri , in fomma fa mille altre dimoftrazioni per fuo 
profitto , e vantaggio . 

D. L. Io qui non ci fo comprendere, nè vedere 
alcun vantaggio , o profitto , vi conofco bene qual- 
che cola , che può recare cattivo credito a quelli , 
che veramente fon buoni, ne fi potranno fare da 
effi più fienili opere di pietà , perchè fi dirà , che 
tutti lo fanno per qualche loro fine, non per pura, 
e criftiana carità , e per amor di Dio . 

D. G. Io mi fono proteftato avanti , che quan- 
do il noftro profilino fa opere buone, fiamo fem- 
pre obbligati a credere il meglio di lui , fino che 
non ci coda evidentemente il contrario. Io parlo 
per illuminare i cattivi , non per offendere i buo- 
ni .• non fo cola andate inafpando, per una cofa di 
niente m’ avete fatto traviare dal mio difeorfo . 

D. L. Non credo , che penerete gran fatica per 
rientrarvi. Voi avete detto, che quell’ipocrita 
Cortigiano fa quelle voflre rammentate elemofine, 
per fuo vantaggio, e profitto , ed io v’ho rifpo- 
ito , che ci vedevo l’elemofina , ma non ci cono- 
fcevo il guadagno . 

D. G. Datemi un poco di refpiro, che ve lo 
renderò palpabile, non che conofcibile: col tempo, 
e colla paglia fi maturano le nefpole . Avrete voi 
comprefo da quanto ho detto di fopra , che tutte 
quelle elemofine fatte con tale difinvoltura fono 
opere efercitate per comparire mifericordiofo avan- 
ti il padrone, e che fi ufa tutto il modo pofiìbi- 
le perchè egli lo fappia .• che ne accade da quello 3 
Ne fuccede, che quel Signore inclinato veramente 
alla virtù della pietà prende concetto a quel fuo j 
familiare, e fi ferve di effo in fimili congiunture 
di far limofine credendolo un S. Tommafo di Vil- 
lanova , quando è un’ arpia delle più fine , che Ci 
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posano dare fotto del Sole. Vilafcio in confidera- 
zione , che traffico porta fare in un maneggio con- 
tinuo, che egli efercita, del denaro del Padroni, 
che fia portato a fovvenire l’altrui miferie . Ma 
quefta è un’acqua frefea rifpetto al redo. Vedete 
dove arriva l’avarizia di tale ipocrita. Molte voi* 
te fi prefenta avanti del fuo Signore con affanni , 
e fofpiri . Ah fe fapefte, m’è ftato confidato , ma 
con tutta la lègretezza , che v’è una cala ove dan- 
no due, 0 tre zittelle, che già fono proffimea pe- 
ricolare per alcuni avoltoj , che le girano intor- 
no, le poverelle all’ ultimo caderanno, non avendo 
di che alimentarli , e veftirfi . Quel pietofo Signo- 
re, che fente tutto quello dettogli con apparenza 
di Tanto zelo, dà quanto può per rimediare a quel 
male ideato da colui, del quale non conofce l’aftu- 
zia , e intanto arricchifce sè fteffo fotto Ipecie di 
pietà, e di milericordia . Signore D.L. caro, quelle 
fono cofe , che poffono fuccedere , Ditemi un poco, 
non avete voi forfè fentito dire di qualche finto 
fantone , che elfendo dato feoperto da’facri Tribu- 
nali, gli fono dati trovati migliara, e migliara di 
feudi ? Quelli come erano dati da lui adunati , 
fe non con maniere così perverfe ? 

D. L. Afte di Giove, che quelle non fono cofe 
impoffibili ad accadere . Ma dall’ altra parte , co- 
me ha da fare un povero Padrone a far la lcoper- 
ta d’una malizia sì fina? Io lo giudico moralmen- 
te impoffibile , fe non ha un Angelo del Cielo , 
che a lui lo dica , o che ne abbia una fpeciale 
rivelazione . 

D. G. Non abbiamo di quanto dite neceffità , 
anzi molte volte l’Angelo delle tenebre fi trasfor- 
ma in Angelo di luce, e le revelazioni poffono 
eflere inganni. In quel Signore- ha da giocare il 
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liime d' un’ accorta prudenza. Sentite D. L. mio# 
nibil opertum , quod non reuelabitur , nil occultum * 
quod non fciatur . S’ egli faprà fervirli d’ un lume 
tale, o predo o tardi qualche cofa s’ha da (copri- 
re . Stia un poco full’ intefe fu gli altri contratti , 
che fi fanno da quel Cortigiano , come vanno , e 
come non vanno , (e fi fente fpelfo nella fua ca- 
mera contar quattrini , fe molto fi rammarica nel- 
la perdita di qualche colà, fe mette mezzi per ot- 
tenere qualche impiego lucrofo , fe moftra d’avere 
a cuore di ricevere de’regali, con altri, e limili in- 
dizi, il che ritrovando vero, creda pure, che non 
è quel Santo che fi fuppone. Quando gli va d’ 
avanti con quei racconti detti di fopra , dica pu- 
re , che quella fegretezza non gli piace, che vuol 
fapere le perfone , che hanno bifogno , che egli 
non è capace di fonarne la tromba . Con quelli , 
ed altri remedj toglierà all’ipocrita Cortigiano il 
modo d’ ufurparfi la robba de’ poveri , tanto più fe 
l’elemolìne, in quello però che gli può conveni- 
re, faranno fatte dalle fue proprie mani. Dobbia- 
mo ancora confìderare, che non fono rari gli e(em- 
pj di limili genti, che quando vivevano, fi face- 
va da loro una comparfa di difprezzatori delle ric- 
chezze , e dopo la loro morte , s’è trovato in qual- 
che nafcondiglio quantità conliderabile d’ oro , e 
d’ argento , che ammalati fi fono vergognati a pa- 
lefarla , o per giufta permiflìone di Dio fono man- 
cati ali’ improvifo di vita, ed è caduta in mano di 
qualche povero fuo parente da loro poco, o nien- 
te conofciuto per tale . 

D. L. In fomma dice bene il proverbio chi vuo- 
le imparare come va il\ mondo bifogna aver calpe- 
sta più d’ una neve . In verità (è un Padrone 
quantunque buojio non è capace di tutto quello, 
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'S* infinocchia facilmenre , e s’ abborda da quella 
tazza di gente . Converrebbe per tanto a quelli Si- 
gnori tener Tempre gli occhi aperti , e beniflìmo 
(palancati, fino, per dir così, quando dormono. 

D. <3. Non fi può negare . Nelle Corti è Tem- 
pre neceflaria una vigilanza Tenza interrotti pimen- 
to per indagare appuntino gli andamenti , perchè 
•fenza quella cadono i fuperiori, e fanno gli altri 
cadere in grandifiìmi precipizi . E fi guardino co- 
me dal fuoco dalle dolci, e belle parole melate d 
alcuni, condite d’ una certa pietà, che non è al - 1 
tro, che una mineltra diabolica . Lo fa il povero 
David dove andò a finire quella pena, che mo- 
ilrava d’avere il furbo Affalonne, perchè era pri- 
vo di vedere la faccia del Padre . Bene farebbe (la- 
ta da lui (coperta , fe fi foffe prefo ad indagare 
cofa diceva , cofa faceva quell’ artuto avanti le por- 
te del palazzo reale , e gli farebbe venuto all’ 
orecchie quella mifericordia ^ che mortrava verlo 
degli afflitti in quelle belle parole : Qhìs me con - 
Jìituat judicem fuper terram , ut ad me venìant orn- 
ate s , qui babent negoùum , & jujì e judicem?' Avreb- 
be fcoperto , che per acquiftare de’partigiani , eum 
accederet ad eum homo , ut falutaret illum extende- 
bat manum fuam , O" apprehendens ofculabatur eum. 
Reg. 13 . Vedete voi, che bei fegni efprefiìvi di ca- 
rità verte il proffimo, che ne dite? Ma dove mai 
vanno a tendere ? Vanno a battere fulla mira di 
(pogliare il Padre del Regno, ed invertirne sè rtef- 
fo . Come appunto quel pietofo Cortigiano di fo- 
pra nominato, tetro fpecie di mifericordia verte i 
poveri bifognofi , vuota la borfa del fuo fanto Pa- 
drone, ed empie la propria. 

D. L. Già vi fiete protettalo , che non fono tut- 
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ti di quello taglio , ma vi faranno di quelli anco- 
ra , che non ingannano il Padrone , ma che fince- 
ramente difpenfano quanto loro vien dato, e chie- 
dono per perfone in effetto povere , e bilognofe. 

D. G. Aflolutamente «he ve ne fono, e Dio 
ce ne guardi , fe non vi foffero . Ma ancora fopra 
di quelli bifogna , che il padrone tenga aperti gli 
occhi a dovere , perchè alcuni fono malamente 
prodighi , e confumano il proprio , e quello del 
fuo Signore per il Demonio . 

D. L. Adeilò sì , che non poffo accorgermi do- 
ve abbiate indrizzata la mira , perche mi pare , 
che vi fiate allontanato dall’ ipocrita avaro per 
entrare nelle materie d’un jppocrita d’altra fpecie . 

D. G. Correva a drittura del filo, che dopo 1’ 
ipocrita dedito all’avarizia, ne feguiffe l’altro 
dato alla prodigalità per foddisfare ali infami voglie 
del fenfo, perche tutte l’elemofme , che fi fanno 
da quelli , fi fanno a quelle perfone colle quali 
tengono continua , e inveterata la pratica. 

D. L. Ma farà impoflìbile, che quelli poffano 
flar celati al padrone, poiché quello è un certo 
vizio , che puzza aliai da lontano , e il nafcon- 
derne il mal odore è difficile. 

D. G. E pure locoprono con tanta facilità, che 
fembrano fimolacri di continenza , quando fono 
fepolcri d'ogni più laido marciume, fe fono avan- 
ti al padrone, Iputano fentenze così odorofe, che 
non fembrano avere in corpo, che gelfomini, che 
gigli. Lafciate pure a loro biafimare la donne, 
che trovano nuove mode di sfacciataggine , fe ne 
viene alcuna in Corte per qualche neceffita fi ri- 
tirano dall’ anticamera, fe fono forzati a parlarle 
tengono gli occhi baffi , e appiccicati a i mattoni 
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del pavimento. Se uno della famiglia dice una 
parola per virgolare il difcorfo, non ha più pace 
' con loro, in (omnia viene all’ orecchie del padro- 
ne, che chi vuole, che il tale fugga dalla conver- 
lazione, bada, che fi venga a proferire qualche 
lconcia parola. Tutto quelto per ingannare quel 
(ùo Signore , che non s’ irtgnegna d’ indagare più 
oltre, che quanto il folo citeriore gli rapprefenta. 
Quelto fcrutinio però non fi deve fare nè da me, 
ne da voi , ne da altri, perchè, come ho detto \ 
più volte , dobbiamo Tempre credere il meglio , 
che fi prefenta alla villa . Ma il capo di fa- 
miglia è tenuto a inveftigare , fe quella è una 
vera, o affettata continenza, cercando di fapere 
qualcofa frequenta, con chi va, con chi pratica, 
e fe di fuori odia, e fogge quel fello, che odiava, 
e fuggiva denaro la Corte . • . 

D. L. Quella è unamatafia, D. G. mio, molto 
difficile a Sviluppar fi , perchè poi un padrone non 
può andargli dietro , vedere dove entra , fapere , 
che fa, e poi fe l’ipocrita è così trillo, e la fa 
tanto lunga come voi dite, fa d’uopo, che il fuo 
Signore ha mille vòlte più di lui raffinato. E fe 9 
per elfere buono, e Tanto da vero, non ha l’efpe- 
rienza di tali indegni negozj , fa di meftieri, che 
abbia una gran teorica per farne lo fccpri mento. 

D. G. Baltarebbe, che bene confiderai!*: gli efem- 
pj nella S. Chiela accaduti per facilmente non cre- 
dere qual compoftezza , qual oneftà non portava ' 
nell’ citeriore il mentovato Molinos,che parole pe- 
late, piene di cautela, e pudiche non ufcivano dal- 
la Tua bocca ? La fetta chiamata de Fraticelli, qual 
modeùi», qual contegno, quali fegni di peniten- 
za al publico non paìefava ? E pure è l’uno, e 
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t più che il vero, (limerà il tutto faifiy, tuttd 
impoftura , e malignità de’ Tuoi emoli . 

D. G. Prima di rifpondervi a quanto dite, fe 
un padrone può , o non può veramente ritrovare 
il modo di conofcere il vero, vi voglio (copri- 
re altre finzioni , che ulano coftoro per ingannare 
i Tuoi fupetiori ; e giacché poco fa fi difcorie d’ Af- 
falonne, mi fervirò del medefimo per meglio Spie- 
garmi . Quello trilione per più facilmente coll’in- 
ganno addormentare fuo padre , e tradirlo, vi pofe 
di mezzo la devozione . Sentitelo. Dixit dbfalon 
ad Regem David : Vadami , & reddamvora mea 
uovi Domino in Heùron &c. e quel buono, e Tanto Re, 
che rifpofe ? Vade in pace'. Reg. a. 15. Ma fu una 
pace, che gli collò una guerra affai deplorabile . 
Non meno opera il fenfuale ipocritone di Corte , , 
dà ad intendere al buono, e Tanto padrone vifite 
di Santuari , qualche viaggio notturno appiedi (cal- 
zi , fingendo voti ad immagini miracolofe , vovi 
Domino , vovi Domino : gli dà a bevete elemofine 
fegrete , che non fi poflono fare fe non di notte, 
e frattanto va a perdere l’anima, e la robba in 
qualche luogo, che puzza . Torniamo adeffo al 
Padrone, che voi dicefte eifere impoffibile poterli 
illuminare per elsere reftato forprelo da tanta ma- 
lignità di finzioni. Io dico, che egli non è obbli- 
gato a credere a tutti quei memoriali , che gli fo- 
no dati contro del nominato Cortigiano , ma la 
quantità lo deve far fofpettare . Il trovarlo a quell’ 
ora fegnata in un memoriale colla difciplina in ma* * 
no maggiormente lo deve far crefcere nel fofpetto, 
che polla eifere una politica dell’ accufato per ab- 
buiare qualunque altra querela . A quelli Signori 
non mancano denari per tenere Spie iegretilìime , 
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e far contare i patti e di giorno, e ci notte, a 
colui , del quale han fentita più d’ un’ accufa . Io 
attolutamente mi perfuado, che fe uferanno le de- 
bite diligenze, non potranno fare ammeno di non 
incontrarli una volta nel vero . E Dio benedetto 
medefimo, vedendo la loro buona intenzione di 
(coprire la verità, gliela farà comparire folto de- 
gli occhi , quando meno vi penfano. 

D. L. D.G. mio caro m’avete talmente illumi- 
nato l’intelletto nei negozj , che fi fanno nella 
Corte contro la legge di Dio, che io, che vi' fio 
dentro, conferò ingenuamente, che non ne fape- 
va la centefima parte . 

D. G. Si poteva ancora decorrere qualche cofa 
deli’ ipocrita Cortigiano m materia di gola, che 
mangia fuori di caia a crepapelle , e poi avanti il 
padrone finge attinenze , e digiuni, come facevano 
gli antichi Farifei , come ancora in materia d’ira, 
e d’ invidia mafeherate fotto coperta di zelo , d’ 
accidia, per non ttare col padrone in qualche lun- 
ga devozione, colla (cuia di qualche dolore acer- 
bifiimo di tetta, odi corpo. Ma perche quette 
fono fiate materie o toccate nel decorfo delle no- 
flre conferenze, o perche l’ultima non può nuo- 
cere, che al folo ipocrita, nn pare meglio non 
doverne decorrere, e più totto confumare quetto 
poco di tempo che avanza, in una materia forle 
da voi non più udita. Ed è il male, che appor- 
tano al comune degli uomini quelli, che fi (lima- 
no Cortigiani fuori della Corte . 

• D. L. Quello farà un precetto del Diavolo ap- 
parte , perchè i dieci , che fi danno da etto a Cor- 
tigiani, fono flati da voi fufficientemente toccati. 
Quello, che mi tiene un poco imbrogliata la men- 
te. 
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te, fi è cerne , non ftando in Cotte , fi chiamano da 
voi Cortigiani . 

D. G. Dalla definizione, che da me vi farà fat- 
ta di eflì , ne rimarrete baftevolmente capacitato . 
Nelle piccole terre, e nelle piccole Città vi regna 
una fpecie d’uomini faccentoni, che vogliono do- 
minare Copra tutti gli altri del luo pache , e per 
far quello o fi fervono, o fingono di lervirfi di 
quelli, che Hanno in Corte, onde poi ne fuccedo- 
no lcandali infiniti , opprefiioni di poveri innocen- 
ti , e molte volte rovine totali d’ intere comunità, 
fenza che i fuperiori di prima sfera ne fappiano 
cola alcuna. 

D. L. In verità vi fono colloro , che con un po- 
co d’ entratura in una Corte vendono il fumo a 
lèmpliciotti , e gli fanno credere mari”, e monti. 
Io però ho poca pratica dei loro andamenti , per 
elfer nato in una Città capitale come quella , e 
fono di rado dalla medefima ufeito per* abitare in 
quei luoghi piccoli, che voi dite. 

D. G. Sentite la maladetta politica d’ oggigior- 
no. Se alcuno di colloro a voi nominati li ritro- 
va quattto Iòidi, o quattro zolle di terra, Cubito 
alza il capo , e fi mette a fare il lopraintendente 
a tutte le colè del fuo paefe, e per avere il brac- 
cio di poter fare, e disfare quanto gli piace , o 
tiene alla Corte qualcuno de’ Cuoi di cala, o cer- 
ea d’accafarfi con una, che fia nata in una Cit- 
tà principale , non importa , che fia poca la do- 
te , balla che elTa dipenda da qualche magna- 
to , che abbia un luogo onorevole nella Corte, e 
di qui s’ incomincia a fpacciare le belle carote , 
che può fare, che può dire, che può impiccare , 
e fpiccare. In (omma eccolo divenuto il proto- 
quamquam della fua patria. D. L. 
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D. L. Se altro non vi forte, potrebbefi prende- 
re per una pura millanteria, e fta in libertà di 
ciafcuno il credere, e non credere alle Tue vane 
sbragiare, alla fine poi genti di fpecie limile in 
ogni luogo fi trovano. 

D. G. Non fono pure sbragiate nò, caro il mio 
D. L. quando il nodo verrà al pettine v’ accorge- 
rete fe v’ è del buono , e del bello , e come fia 
conculcata da cortoro la legge di Dio, e degli uo- 
mini. Porto quefto principio nella mente della po- 
vera gente , che erti poflfono molto appreflo de’ 
grandi, ne trema, e ne palpita , onde viene da i 
medefimi comandata a bacchetta . Si pone ad un 
lavoro quel poveruomo, ad un quell’altro, fi pren- 
de tanto dalla bottega di quel mercante , tanto da 
quel macellaro, tanto da quel pizzicatolo , e con 
un Segnate fi paga . Si lamentano quei poveretti 
delle loro ritenute mercedi , ma fempre invano , 
fe alzano -un poco la voce fi minacciano di car- 
cerazione, d’efilio. 

D. L. Ma in grazia in querte Città , e piccole 
terre, che dite, non vi fono i Tuoi refpettivi go- 
vernatori, da’ quali i nominati poveri apprefii pof- 
fano ottenere una retta, e fpedita gjuttizia ? Io 
credo, che vi fia la legge, ed il giudizio per tutti. 

D. G. Voi dite bene, arcibenirtìmo , che vi fo- 
no i Governatori, ma la genteinferiore non s’az- 
zarda a ricorrere contro coloro , che in ogni oc- 
correnza le può mettere i piedi fui capo . Onde 
le bifogna foffrire , e perdere il fuo con danno no* 
tabile ancora delle famiglie , e quando ancora fac- 
ciano i luoi ricorfi , i Governatori procedono len- 
tamente, perchè tremano, e hanno paura ancor 
erti , fapendo , che hanno dell’ aderenze alla Cor- 
• te. 
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te , e che hanno modi di far vedere il bianco per 
il nero. Onde alle volte , che qualcuno di tali 
Prefidenti ha voluto fare una retta giuftizia è fla- 
to veffato da mille calunnie provate con cento fe- 
di falle, (frappate di mano alla povera gente , che 
ita lotto le zanne di quei nominati volponi o per 
debiti , o per bilogno , o per qualche altro inte- 
teffe . Ed e poi (deceduto , che in virtù di tali 
inique maniere o ha perduto quel pover uomo 
il governo, o appreflo a i fuoi fuperiori è afsai 
calato di (tima. Vedete voi come fi vive criftiana- 
tnente oggi giorno, e fecondo i dettami dell’Evan- 
gelio, e poi s’ha da dire, che D. G. fa maliflìmo 
a fcrivera? che e un fatirico , un furbo, e limili 
altre calunnie ? Sicché è meglio lafciare andare ogni 
cofa a direzione degli empì , e a beneplacito del 
Demonio ? 

D. L. D. G. mio, bifogna che abbiate una bel- 
la , e l'anta pazienza : fiamo in certi tempi , che il 
vizio ha troppi fautori, e non vuole edere nè 
Scoperto , nè corretto , nè derifo : Ma torniamo al 
noltro punto intorno a quanto ragionavate diso- 
pra . Ho cominciato a capire alcune cofe di quel- 
li , che voi chiamate Cortigiani fuori della Cor- 
te , alle quali prima non ho penfato mai a ri- 
flettervi . Sono venute alcune volte al fupremo 
tribunale di quella città certe caufe contro i pre- 
ndenti de i paefi minori , con cèrti atteftati , e 
fedi, che punto non mi piacevano. Facilmente fa- 
ranno (tati pafticci di coloro , che dite voi , i 
quali vogliono dominare ne piccoli luoghi coll’ 
ajuto di quelli , che danno nelle Corti maggio- 
ri, che effondo molto lontani , fi bevono, e in- 
ghiottono quanto viene riferito da coloro , che 
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appretto di etti pattano per galantuomini. 

D. G. Bifognerebbe , che etti fi trovaffero in ta- 
li luoghi, come più volte mi ci fono io ritrova* 
to , e fi farebbono fegni di croce in vedere cogli 
occhi propri > e fentire colle proprie orecchie co- 
fe veramente da inorridire . Se quelli falimbelli 
prendono qualcheduno ad odiare t non la fìnifcono 
mai più, fe non 1’ hanno affatto precipitato . Im- 
potture , vettazioni , calunnie fenza numero ; • fe 
ricorre per giuftificarfi , trova chiufe le firade da 
protettori di quelle volpi , che fono fiate folleci- 
te a prendere i primi patti . 

D-JL. Ma è potàbile, che a lungo andare non 
fieno conotciuti da chi gli regge, per nemici del 
bene comune, per inquieti , per follevatori del po- 
polo ? Dice ii proverbio ; tante ne fa il gonnella 
finché una fe ne mette. 

D. G. Voglio , che alle volte giungano ad ef- 
fere conofciuti , ma allora fi porta la moglie* alla 
città capitale, ed etta, e i parenti di lei girano 
per i tribunali, e tanto impicciano, e tanto im- 
brogliano con mezzani , con aderenze di Dame, 
con maneggi fecreti, che fanno vedere le lucide 
per lanterne , e ritornano alla patria più gloriofi 
di prima, e per confequenza più capaci di far del 
male , che non hanno fatto per il pattato. 

D. L. Conofco veramente , Signore Parroco, 
che dite bene . Tutte quelle cofe fona palpa- 
bili verità . Di quelle lagrimofme fe ne vedo- 
no tutto giorno alla Corte , che con i fofpiri , 
e con i finghiozzi cercano appretto i giudici di 
Santificare i mariti , e fono tante le fmorfie , 
le chiacchiere , i raggiri , che gli fanno com- 
parire calunniati, perchè zelano l’ utile \della pa- 

' tria , 
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tria , quando, come voi dite, ne faranno vera» 
mente atfaftìni. 

D. G. Così non fofsero , non terrebbono Tem- 
pre 1’ anima attaccata ad un cavicchio inferna- 
le . Oltre di quanto s’ è detto , non vi credia- 
te , che coftoro non fieno cagione di mali peg- 
giori, e dì rovine più grandi al comune di tut- 
ti . Quefti, come avete lèntito, vogliono far di- 
pendere dalla loro ufurpata autorità tutte quan- 
te le cofe : s’ ha da eleggere per publico confi- 
glio qualche provifionato , o fia medico , o fia 
cerufico , o fia maeftro , o qualunque altro fia- 
li , non s’ ha da guardare , che cada V elezio- 
ne nel più meritevole , nel più utile al publi- 
co bene , ma in quello , che coftoro fi fono 
prefi a proteggere, i configlieri, che per lo più 
in quefti piccoli luoghi fono poveri , e per con- 
feguenza ad effi foggetti , non s’ hanno da fod- 
disfare fecondo la Tua cofcienza , e conforme al- 
la legge di Dio , e de’ Principi , ma fi deve 
il tutto fagrificare alle voglie , e a i di loro 
capricci ; e fe mai qualcuno non rende il vo- 
to a feconda d’ eftì , lo fanno ad eftì feonta- 
re a mifura di carbone , con citazioni , con 
precetti , con mandati , e fe non è follecito 
a ritirarli lotto qualche campanile , ancora col- 
la carcere . Di più fanno comparire lettere fal- 
fe , come venute dalla Corte , che vorrebbe , 
che cadette 1’ elezione nel quinto , e nel fefto , 
quando que Signori nè pure fe lo faranno fo- 
gnato . Vedete dunque voi , che belle cofe fi 
fanno da Cortigiani , che Hanno fuori della 
Corte . 

D. L. Se 

I 


facciamo una ragionevole rifìeflio- 

ne v 


Digitized by Google 



2^4 Bilancia de’Cortic. 
ne fopra coftoro non fono inferiori a i cattivi 
Cortigiani nel commettere il male ., anzi mi 
farete dire qualche cofa di più : poiché quelli , 
che ftanno in Corte , fe mai tirano al peggio , 
e non fanno conto dell 1 anima , nuocono più al 
privato , che al comune vantaggio , ma quelli 
ultimi poffono rovinare l 1 intere comunità . 

D. G. Così da eflì rovinate non follerò . Bifo- 
gna confiderai , che fi fanno cadere in mano 
tutto il maneggio di effe, proventi, affitti , 
rifcoffioni , tributi , e fimili altre cofe , e 
poi quando liamo al conteggio , s 1 ha da fare 
fecondo il piacimento di loro . Quelli del paefe 
o temono per molte ragioni , come avanti io 
vi diceva , o hanno prefo il boccone , onde 
avendo cHiufa la gola , non parlano . I Princi- 
pi, che farebbono la giuftizia , Hanno lontani, 
e non polfono faper tutto , e quando fappiano 
qualche cofa , viene loro riportata in un 1 aria 
diverfa da qualche miniftro al quale quelli Cor- 
tigiani foraftieri ftanno appoggiati . Sicché con- 
lìderate come nel mondo cattolico a’ noftri tem- 
pi fi vive . 

D. L. Si vive in modo da trovarfi a cala del 
'Diavolo fenza avvederfene, ancora per altre ra- 
gioni , che mi fuppongo , e facilmente faranno 
vere . Se quelli nominati buoni fervi di Dio in 
'quei luoghetti fono i più facoltofi , tutte le gra- 
lcie faranno nelle fue mani , come grano , vi- 
no , olio , e fimili : polliamo confiderare m 
qual modo ftrangoleranno i poverelli , che ne- 
cefsariamente da loro devono il vitto comprare , 
imponendo eflì medefimi il prezzo alle cofe fue. 
D. G. Signor D. Lifcióne, quella è una ma- 

C teria , 
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teria , che non la poflo con voi trattare , do- 
vendone difcorrere con un mio padrone , che ha 
rifoluro venirmi a trovare , Della Corte , che 
era il noftro impegno , fé n’ è parlato bafte- 
volmente . 

D. L. Ed in vero ho riceuti da voi molti 
lumi , che m’ hanno pofto al chiaro d’ alcune 
cofe , che quali m’ erano ignote : conoico il 
pericolo dell’ eterna dannazione „ che corrono i 
Cortigiani , fé non camminano per una ftrada 
ben retta dei loro doveri . Credetemi , che fo- 
no talmente impaurito intorno alla falute dell’ 
anima mia , che farei quali per renunziare al- 
la carica , che tengo in Corte . 

D. G. Quello fpropefiro non dovete mai fa- 
re i anzi vi configlio a ftarvi , perchè elfen- 
do voi un uomo da bene , e timorofo di Dio, 
e della voftra eterna lalute , operarete le cole 
voftre con rettitudine , giovando ancora appref- 
fo il voftro Signore a molta povera gente op- 
prelfa , e bifognofa , con un gtan cumulo di 
meriti apprelfo Dio . Di più fe voi partite 
dalla Corte , potrebbe entrare in luogo voftro 
qualcuno di non troppo retta cofcienza , onde 
farebbe più il male che farefte , che il bene . 
Aggiungo ancora , che dal voftro buono efem- 
pio apprenderanno gli altri Cortigiani a vive- 
re oneftamente da Galantuomini , e da Cri- 
ftiani . 

D. L. Voglio dunque applicarmi al conligiio 
di voi , feguiterò a ftare in Corte , ma colla 
maggiore cautela che fia poflìbile per non er- 
rare , e dannarmi . Signor Parroco , mille , e 
mille ringraziamenti dell' incomodo , che io v’ 
4 ho 
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ho dato , e che voi tanto gentilmente vi flètè 
prefo . Mi par dovere lafciarvi : perchè Venendo 
quel Signore , che avete detto , non Voglio ef- 
fergli di foggezione. 

D. G. Signor Lifcipne * avrete avuto motivo di 
compatire le mie freddure ; ma lo fapevate , che 
io era un uomo rozzo , e alla buona. V 1 ac* 
compagni il Cielo con mille benedizioni . 

D. L. Dio v' efaudifca . 



FINE . 



C 


10\W\ 


Digitized by Google 



Digitized by Googld 


Digitized by Googli 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





